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DIS·GRAZIE 
D I 

BARTOLINO 
DALLA ZENA 

D I G I V L I O C E SA R E GR O C E 
Nella quale, in perfona d'vn folenne beuitore,{z dimo(lra che gli 

hUQmini codardi f e (ciocchi, oltra chedi.tutte le negli­
gerJ'Le loro incolpano l:t fortuna, vannu anco fpef{o 

fantaflicand6 cofe impojJibili. 

, - -- - - ._-- - -- ~._- --- - ---
In BO"logn:t per Colbntino Pi Carri rnt to le Sruok all': n (c-

gna di S. Michele . f7 IO. Con !Ù'ern., ,. ù'Superio)·i. 
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, P R O E M I O. 

Il
''l~..Ji:t, E bene TOSÒ per certo dinon [aperpiù degl'altri, io 

,l ~~ fon co n tutto ciò vno di quei che quando ~on han­
" ,. , no altro che fare ò nonjì trovono occupatt da gran 

facende, ver[ano tal volta il cerue/lO lÌ/le carte ~ 
[chiccherandole anca [peJ[o fu or di propojìto co i 10-

~ , roflrani ghiribhzi, come appunto io fon ' hora per 
fare: perche [entendomi nel capo 'vn certo humore fametico cb' 
ib vorrei pur [ma/tire; mi accingo à/criuere vna tantafola,nel­
la quale eaminando per l'orme di Mona Berta, e Monna BaifL ~ 
intendo di anda r [coprendo quanto l'ingannano coloro, i quali 
in ogni occòrrenzajl' lamentano dellafortunil ,la quale in fatti 
non t cofa c'habbia forza di coflringerci à far queUf,li:ioche, in­
conjìderate, e trifle operat~oni, cbe dalla nopra volontà dipen_ 
dendo, [ono fpefse volte cagione d'ogni noflro mille, e di tutte." 
quelle cofe ehedifpiacer ne apportano. Onde crederò elle coloro, ; 
quali ha ueranno patienza di leggere qU?jlo mio cica/euio, no" 
f'olamente intenderanno,che non è da incolpare la fortuna in ciò 
ehe loro vi en mal fatto; mà potranno forfi ancora, come in vnfJ, 
fpecchie i prQprij diffetti [corgere, e fcorgetldoii. con lor profittll 
emendarjì; e burlando, imparare~jì babbia da viuere co}!u .. 
matAmente , e da [chifare il vhio abo ineuole; perche l'io non 
hauerò come il Cafltglione formato vnp {fetto Certigiano, che 
l'habbia da inuitare; vn Gentil'huomo c\ime Il Faujlo, o vera­
mente altra per[ona gentile,ecoflumata, come tutti i Filofoian­
ti, che in[egnano i buoni co/lumi; haueròalmmo abbozz.ato vn , 
mal creato Contadino vn [ordid() [mfale, vn pouero ambitiofo , 
V/9 bugiardo, vu tauerniero, vn Cinciltone, vn' embriaco, accio­
che ccnofciuto il vitio deteflabile, l'habbia da fare ogn' opra pe~ 
[chifarlo, & ajlmerfene. Leggete dunque"benigni tettori, al­
legramente, per vna [01 volta, quando vi auanZ4 il tempo, que­
fii fantajlici concetti, v[citi da 'ilna materiale, e graffa' mente : 
perche, oltra che 'Cm SautO di ce, non trouafz libro verllno co,r: 
cattiuo, che in fe non contenga qua/che cofa di buono, potrete co­
SI legge'ndo paffare a/cun'hora del giorno (enz.arincre[cimento';e 
no;a,lì come anch'io cerco di f are , fcriuendo co[edi poco rjlù:t:~ 
ndi' bore fafli diofe di quejli cocenti giorni Canicolari. ' 
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Di/grazie di Jlartolino dalla Zeme. 

m
Armi di non potere, come vorrei, chiaramen-t~' 
raccontare tutte le mie fciaglll:e, le prima d'o­

~ ' gn'altra co fa non {j fà paleft: o nde venga la mia 
progenie; e però voglio, che ad ogni, e qua- • 

. /uuq", p"fo" di qua/fiuog'" wudition" ò 
flato, tia noto, e manifelto , ch'io mi chiamo Bartolino dana 
Zena, figliuolo di Vt:ntura Martarello, e della Zia Luchina.. 
:Badarella, del Commnne di Granaro!o, Contado di Bologna, 
c nacqui nel canale dclh Zena, onde ne traffi il cognome, e 
fù il mionafcimento in tal maniera • 
. Mio Pad re (buona memoria) haueua carico d'aprire,e (er. 
rare~ a'[uoi tempi, Vlla certa chiufa, ò riparo, che po(to a tra. 
uer[o di quel canale, manda per vna gora l'acqua ad vn Mo­
lino, nel quale fù MQgnaio più di quindici anni; & aUllcnne, 
che trouandofi vna notte fopra quella chiu(.l m ia madre gra­
uida, gli [oprauem:Jero i dolori del parto. & in quel luogo 
appunto mi partorì, di modo, che con buona ragione potrQ 
<lire d'e/fer nato nel canale. 

Hor /fendo io fanciullo d'otto anni, occorfe , che venne 
a notizia della Corte,comemio padre faceua non sò che.... 
ghiottonerie di poco momento,& alcune gherminelle à dan-
110 di coloro, che là veniuano à macinare j ond e fù egli mef ... 
{o prigione, & hauendo fenza tormenti ogni cofa dì piallO 
confeffato, fu condannato dalla Giuftizia • 

Inqueftotempofifaceua la guerra nell'Abruzzo, chefù 
detta la guerra d i Campagna, alla quale i I mio p<>uero padre 
trouandoli all' hora per quella difgr:ltia sbandeggia(o, ,andò 
con vn' huomo d'arme Hancefe, dacui fLÌ fatto gouernato­
re, perche gli diede carico di gOllernare trè caualli , nella.. 
cuilodia de' quali fornì fua vi ta da valent' huomo. ' 

Mia Madre vedou,l , poiche fi vide liberata dalla compa .. 
gnla 'del maritò, e priua d'ogni foccorfo, deliberò di cerca­
re la conuer{.ltione de'buon' huomini, e con tal penfamento 
Ce n'andò ad habitare dentro la Città, dOlle tolta. v1}<1 picciol' 

, la 

s' 
la cafetta à pigione, ap,parecchiaua ~e i gi~r~i ~i fdla da.. 
mangiar à ceql MU,ra~on Berglma(c!lI, e ~e dI di, h,uoro la:­
U:lUa i panni a' falTIlglt, che,gouernaLllno I c:lualll ,a Coldati 
di Pala'lZoj onde trouando{1 ella fpeffe volte per gl ~lIoggl~­
menti di cotai valent'huomini ,contraffe con vno d I loro,' Il 
qual era Moro, aif.'li buo,na amicizia; quelto a~lc volte venluJ. 
in cafa noftn, e la mattllla per tempo fe partlua? e qualche" 
volta di giorno., picchi~ta !J porta, fingendo di voler com-
i'\ar dell'oua, entraul IO ca fa • , 

'Io da principio ne fentina fa~idio, & ,haueu~ pal!ra ,~I cC!­
lui, vedc:ndolo così negro, e dI,brutto VI[O ; rn~ pOI ch, lO VI­
di, che quando egli veniua, nOI haueuamo a ifa I meglto da-­
mangiare, cOininciai ,à volergli bene, perche fempr~ port,aua 
in ca fa alcun tozzo di pane, ò pezzo dI carne cotta, o nell ln­
uerno legna fla fcaldarci non mancauano • 

A quello modo continuand~ la pl'ati~a. del Moro, mil ma· 
dre mi feoe vn'affai bel Morettl no, a CUI LO faceua carezze,: 
l'aill taua (caldare' e dcordomi ,che fcherzando Vll tratto C() 
elfo il moretto, il ~ero di mio. Padrigno., il bambino? ~l qua­
le vedeua mè , e mia madre bianca, e colu! nero, fi ,ntlrauL 
per paura con mia madre, e mollrandogl iel<? co~ dito, d Ice­
lla; Mfllna, cù, cLÌ, & il Moro nfpofe: A h figlio dI vna fcrofa. 

lo, benche alf.1i fanciullo, notai quella p:~rola dc:l mio ne­
ro fratelluccio,e diffi fl'à mè ilea:o: Cl!:!antl ne denono effe· 
l'edi coloro, i quali hanno gl'altri à [ChIllO, perche non veg-
gono , ò non conofcono {~fteiTi • ,. 

Volfe la nollra di{gl':\Zla, che'l Maeftro di ftalla Il1tefe.... 
della pratica del Moro, e fatta perciò buona diligen'la , tro­
UÒ, che nQn (olamente l'ubbaua colui la metà della biada... , 
che gli era con(egnata per [eruizio de'Cau~llj,mà c~e, i gl~ar­
nimenti d'elli Caualli, la legn:l del fuoco, I pann : 111l1,eclaf­
cun'altr.lco(:l non era ficura d .1JlC mani fuerapaci: eqLl~nd() 
altra CO{l non potella ghermire, s'i ngegn:lu:I di sferrare I Ca­
ualli, e con tai guadagn i cercaua d'aiutar mia madre ad alle­
lIare il mio piCCIolo fl~atello • 

Mi non è da marauigliadi fe l'amore, if quale, (econd() 
ch' io a~ intefg dire, è di tutte le cofe hamane mae ar? , e:.... 
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fcorta, daua ingegno, & ardi re Jnco ad vn pOli ero remi to. 
l'elIo di farquelle truffer ie, le qlu i tlltte poi', con altrearr:1i, 
vennerò à notitia della Corte, perche io ne fui .interrogato 
con minaccieuoli parole, onde, come timoro(o f;mciullo ril'.. 
pondendo, difcoperfì ciò ch'IO (apeua, fino à certe ferrature 
de'Caualli, da mè porta te, per ordine di mia madre, à ven­
dere ad vn riuenditore di . firacci • 

Il mifero di mio patrigno fLÌ (oIennemente , con mitra di 
carta mitrato, & attorno I:t piazza: fruitandolo, menato; !ti 
alla mia innocente madre [ù fatto çomandamento, (otto pe­
lla della frufta, che non tene(fe in verun modo comenio col 
~o:o; o.nd'~Jla s[?rl.andofì d'vbidire all.a (enteoza, per fug­
gir I pencoll , e per lcu:tru d:dla (oggezlOne delle male lin­
gue, (e n'andò à fiare nella via del FratlÌn .l go all'hofieria dc:! 
Gllffo, doue (emendo à coloro, che colà capitanano, e (of. 
ferendo da ogn'hora mi II'o ltraggi , e mille [chern l , attere al 
meglio, ch'ella puote, à nutrire il mio nero frate Ilo, tenen­
do anco cura d i me, fi'n tanto, che d iuenni aflài bU0n ragaz~ 
z~tto, che già (apeua andar à comprare l'infalata ,l'oglio, le 
clregle, la faul, & altre core, fecondo che m'era comandato. 

I~l quello. tempo c3pitò nell'~ollerj.a , frà gl'altri, vn Cie­
co, il qual<:: dTIlgl~andolì, ch' IO porcili e(fer buono per me­
narlo attorno, mi dOlTI3ndò per fuo {eruigiale à mia madre 
la quale mi r.1ccomand,j alh di(crezione di colui dicel1do~ 
gli, come ioero frato figliu010 d' vn val ent'huom~, il qual! 
era morto alla guerra al (oldo del Rè di Francia, c ch' ella.. .. 
h~uea fper3l17.a, ch 'i o non hauetlÌ da riu (cire pegg ;or 11l1omo 
dI quello, che Il (offe Ilato mlu p.ld.re, onde lo pregò, che mi 
trattatlÌ bene, c feneflì buon:! cufiodla di mè pouero orf.1nel­
lo abbandOll H O • 

Egli ri(po(e, che cosÌ fare bbe, eche mi accettaua non (0-
lamente per ragazzo, mi! per figliuol o ancora; e così comin­
ciai à mcnJre an~rno il mJo lluouo,& ~n:1i attép:!to patrone. 

SteiIìmo alcUnI glo rnlIn Bologna, donde p~rendo al Cie­
codi f:lruipoco gUJd lgno, dcli bc:t:à .di partirfì, equando 
fuiIìmo 111. punto pee an~.Hc e ,l e , vlflt:ula mia pouera m'3drè, 
1.1 quale piangendo, mi dlCdi: la (Lla b<;,ned iz,ione , c di fremi ~ 
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figliuo!!"), già sò, c1~e· P.i li non ti. hò, da ~ed ~ ;·e, procara t~! d: 
cller buono, che DIO ti con{erul; IO tI ho alleu:!to, e t ho 
accomodato con vn buon padrone; per l'auuenire aiutati da. 
tè fieffo,e ciò detto, me n'andai al mio Cieco patrolle, ch~ 
m'a(pettau:t. , . . 

Ci p:!rti tlÌmo da Bologna per la p0rta di fira~a Ma g.glO re, , 
& aniuati fuor del Ponte,dolle fianno due Alllluall dI macI ­
gno, fatti in forma di Leone, il, Cie~o m! com~ndò., ch' io. l? 

__ menatlÌ appre[foà vnodl quegli ammali, edlffemJ,B~rt?h­
ho accollati con l'oreccbia à quello Leone, che vdlral lo 
fh~pi to, che v i è den tro; 1.0 pura~ente credendo ch'eg~i di­
ceffe da douno, m'accollaI, & egli quando Iiltefe, ch' IO te­
neua!J tefia pre[fo al falfo, mi {pin(c {en.za di(c~ezionec~n 
la mailo facendomi sì firanamentc dardI cozzo In quel dla­
uolo d i Leone, che più di tì'è giorni mi durò l'amba(cia per 
qudIa perco(fa, e diffeJ?i; Impara balordo, e tient.i à .1"I!en: 
te,che 'l ragazzo d.el çleco delle fJ. p C!· C .~n punto dI piI} d! 
quello, che fì .fJ.ppHl. Cla(cun'altro;, E CIO dIcendo, fì dIede 
grandemente a ridere di quell.a bu.rla.. . 

Paruemi, ch'il} quel punto lO mi flleghalfe aifal da qnella 
femplice puri rà- ', n'ella quale fino all'h~ra ~ come fe~llP ! iceJ 
fanciullo era Hato dormendo, e dtllì fra me fteifo; dice il ve­
ro cofiui, che bi(ogna fiare con gl'occhi aperti, e confidera­
re, ch'io 1111 trouo (010, di modo, che {e non prouederò a­
miei bl(ogni (ad mio danno • 

Mentre caminauamo per la ftrada ,egli, à cui pareua ch'io 
haue.1Iì alI~i buon ingegno, mofiraua di (entirne molta con,; 
ten tena, e mi d iceu3; lo non ti polfo dare oro, nè argento,., 
mà ti darò bene molti auuertimenti, acciò tù polfa impara­
re, come fì hà da viuere frà le genti; e fù vero ciò ch'egli di. 
ceua; perche cosÌ cieco, com' egl i era, mi alluminò l' intel-
letto, e mi moltrò la via, & il modo di viuere. ~ 

Piacemi d! raccontare quette leggerezze fanciullefchu , 
perche fi vegga quanto gioui à cia{cuno l'elfer accorto; e per 
contrario quanto fia di danno il.viuerç dà balordo. 

Mà tornando al buon Cieco, per manifefiar le (ue prodez~ 
'Le; b ifo~lla. fapere ~ che J10n fù m:li al mondo il più aftll,to ~ 
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nè il pi Ù (.lga~e d i lui; egli nel {llO melliero era eccellenti (fi. 
mo , {a pell,l lUI !le C,lO 7.0 n I, e m i!le hi ftorie, con cento mi Ila 
fal~ole, le qu:tI.1 racc_olltaua con ~oce b_alfa, [oaue, ripo{ata, 
c r1{onante, di maniera, che chi l' vdtua non 1ì flancaul IIL 
a(coltarlo. .\ . -
H~llea p ' a~ellol VI ro, fllblto honello, e tutto fi mollrlul 

humtle, e ?llIoto; e quando raccont:llIa le (ue hiftorie non 
fact'ua g~ftl , oè torceua il vi (o, e la bocca, come gl'alt;i Cie­
chI (agirono fare . ' df 

MO,ntal~a q~lalche vo~ta sù i ba:nchi per le Piazze, frouao-. 
do co {UOI chl:trlamentl frappe, e bugie, mille modi, e mille 
manler_e?a callar d:tnan dalle b~r(e; e ~ icendo di {aper mol­
te medlclOe, compen fi , e nmedlJ per dlllerfi effetti per don­
ne, che non P?t~lfero partorirei e diceua, che G:tl~no nOIL 
{apeua la met~ di quello, che {.lpeua egli, pelma I di madre, 
c per dolor de ,dentI ; qll~odo ,fi trouaua dalle folfero donne, 
(apeua (egretl,lmp?~tantlfJì~1 pe~ [e ma[ maritate, per fa r lì 
.. ~Ier bene da marl~l, eda g[ a[trI ancora: faceua pronolti­
CI, (e le dO,nne graUlde, doueuano partorir marchio , ò femi­
n,~' e c~nt altre ~rutferre: I~l(omma non lì trouaua veruno 
~Ia 'na~ ,che i1;,11 dlceffe , ,IO m trouo d' hauer tale, Ò tale 
Infermità, ~ CUI tollo n~m n {pondelfe, fate quello rimedio. 
{aretequell altro., toglrete t l!'herba , adoprate t li radice...; 
per quello tu~to ti mon?o gli corrella dietro, m.l princi pal. 
mente le femrne, che gli credeuano ciò che diceua. 

Da qU~,fte traheul <;gli con fue maniere gran profitto, e... 
face~la PiI! g~ada,~no III vn {ol me (e cafiui, che non faceuano 
c:entl altri CiechI rn vn':tnno intiero' mà con tutto che a lr • 

d tr I . d ' h' ,lIal 
t;ua ag."al~e, e l_no ti an:m auelfe, era nond imeno il più 
:1uaro, Il ~IÙ mlCero, e tenace huomo del, mondo, &era in­
(o~m~ ta.e,che al mIO ,m~l grado mi la(claua morir di fame; 
e diCO ti vero, {e c,ol mio Illgegno, e con l'allutienon h:U1e(­
{e faputo trouar nmedlo al cafo mio, molte volte farei mor­
~o ~,ella malede~ta fame; mà con tutto il fuoaccorgimento, 
JO I !_ngannaua dI tal fone, che tempre, ò il pi ù ddle volte io 
toglr e~a per mè I;t ,:"agglOr~, e [a I~iglior parte, & à quello 
fine glI erano da me fatte di [gJenm,e ftrauagalui burle,dal-

le 
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le quali mi pi~ce l'accontarne alcuna, fe bene à mio prò tut-
te del tutto non tOrlJ:lLl:tno • . . . 

Egli port~L11 il p:tne, e l'altre (Lle m:lrferrtle t~1tte III vn:t_A 
gran bi[a~cla di COlO, la bocca dell~ quale fi chlLldel~a co~ 
vna (err:tlllra dt ferro, col (uo chlalliftel}o,e la fl1achla~e, e 
nel riporre le bagaglie, come nel c:lllade fuori, era di m:l­
n ina diligente, e così 'teneua tut,te k co(e per conto, c~enon 
haurebbe potuto tutto" mondo !nlieme lI1gannarlo, ne :inco 

\ 1 i vn micolino di pa~le ; onde bI (o?na~ll , c he I~ ne to~heffi 
quel la poca, &_1 n feltçc:; parte, che a llll pareul di d:rm,l , ~ 
quefta (empre!ll m:mco di_due boccol,lI er,a (pedlta.' Ma qua-, 
do egli haueua pOI (errato Il (acco,(e ne. Vlllea fiClll o,cre~en-, 
dofi -ch'io haueflè altroue il penfiero: lO per vn poco di Cll: 
citllra (dru(cit:t da mè da vna banda della facca, e che po~ 
tomaua à ricuci re, callaua l'interiora del corpo al_ nll[ero f~l­
gotto; e 110n.c0 [amente i t01.'l.i de! pane ne ,toghel1~ fuon,: 
mà gran p,eal d I caEne, e dI (~l!ìCCI:t, e m?ltI danari a_ncol:1 
ne ghennllla ,e COSI troLlalll Il tempo, e I o~cafione dI np-a­
ranni dilla mahdetta fame, con la qua [e Il Cieco nbaldo 
mi vo[eua macerare. ' 

l danari ch'io poteua rubbare, tutti me gli faceua cambIar 
in tanti quattrini minuti, e q~ando a~cllno domandaua ,ch~ 
il Cieco cantalfe qualche cantilena, ? rJccontafr~ fauola, o 
hifloria, e gli daua perciò vn (di no, IO y~lendom~ dell'?cc;l~ 
fione, tolto porgeu:t la lTI:tno , e mtlfamllll bocca ,~fefilll ,gh 
apprefentaua i piccoli quattrini; e, <]u llltullqUC et'>l~ foiTe prè-: 
ftoà dardi mano a[ d:tnaro, IO piÙ prefto di lUI tempre glt 
halleua Iellato b metà del guadagno. 

Lamentallctfì l' alluto CÌeco, p~'rche pllando, cono(ceul 
che lIon erano (efini, e dlCell:l , che diallolo è qllefio, eh""9 
doppo che {bi mero, non mi dJn~~ m:li 2:ù che meLO (eÌlno? 
Prima mi (olèllano pur dar ferini IIltlen; e tal volta ancora 
mi dauano Vll bolognino j deue proceder~ da te cot'il (uentll: 
l'a: nù COI1 tutto eiò non s'accorgeua ti pouero hl)ol11o di 
qllello inganllo, sì come, mio mal grado, ii a(~(l r(e di vn'al~ 
tro , cll' i o gli f,lceul , per poter bere alle volte a 11110 (enno :. 

llJueua coiluì per coilllm e ,quando volella che l111nglJ f11 - · 
A ) . mo! 
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ma, di tirarli accolto vn gr:m bottaccio di vino, al quale io 
toibmen te , renz:t'perùer tempo dalla cheto cheto due fua-", d I l ti' , 
tU DaCI, tornan 0,0 a ~IO l~lOgO rpaèciatamentc; mà durò po-
co tal folauo , perche Il Cieco era così pratico beuitore, che 
tropp,o ben ueucn~o, fì accorgeua del v iuo ,:che gli mancaua; 
&a,cc,ochc,non g}le ne fotre,tolto, pre[e per partito dì non 
m:lI abbanaonar Il fì~rco, c di tenel'lll rempl'e sLÌ la man o, IÌlà 
poteua ben' egli f;tr CiÒ che voleua, che ad ogni mod o VnL 
cannuccia, la qUJ.le i? ~n'l1:lu~a p~r ta.z feruigio garoatamcn te.r' 
l)reparata, f.1ceul aaal belle il m:o blfogno" pcrche metten­
dob dentro la bocca del bottaccIo, e [ucchlando con dr.!. il 
vino, to11o faceua di tmto buona notte. 

Ma pcn(ommi ch' ei !IÌi [entilfe quel traditore, che tollo 
trouata vna nuoil:i foggIa, fi Illettena il bottaccio frà le "aln­
be, tenendolo (empre coperto con la mano (opra il coc~h ìa­
me, e così fi curo che '1 v ino non fe ne fuggilfe, tlltto [e lo uc­
lIeua à [li o bell' agio; ond' io già molto bene lllCZl.O à bere il 
vino, 'all' hora me ne moriua di voglia; mà vedendo che i l 
l'im~dio ~el1a ca~nuccja pi~ì non mi giouana, prefi per'lluouo 
partito di ,troll~r ti mo~o dI fare vn:t fontana, e perciò tro. 
vato v~ tr!uelllllo, f7cI nel fondo del ,bottaccio vn picciolo 
pertugIo, Il qlu!e pOI gaIantementech!U~ con vn poco di ce­
ra?e nell'hoi:a,del m,1nglare, fingend,odl,hallergran freddo, 
l~l.mettcU:l tl:.l I: gambe del ma~uaglo ~leC?, per {bI' COS1 
plU caldo, pOlche 1l0~ era poffibIle, Ch'loml (caldaffi mai ,re 
Ilon al fU,ogo d' .vna. [Clagurata Jllcer~aJche, pur alle voltt:... , 
mentre il manglaua, telleuamoaccela, e mi rendwa all'1Jor:t 
jn t.1ì1to falloreuole, che con l'opportuno fuo calore e conIa 
mia rottile indullria, :unmol/ita, e dileguat;:. b poc; ce;'a..." 
che'l forJ me del bottacCio teneua (errato cominciaua la aen_ 
til fontana à 1lilla,nni il dolce liquore nCÙ'Jffctata bocc;~, la 
qual'lO con tal diligenza tenella adattata che maladetta... 
quella gocciola, ch'à male ita ne folfe. ' 

- Q!.lando il pouero Ci~c~ voleua bere, non tr011311a il vino, 
onde forte (e ne maraUlgl!auJ, e maladiceua ìl bottaccio & 
aneo il vino, non [.1pendo imaginarfi ondeciò auuenilfe.' 
, Non direte già, mio barba, diceua io,cb'io Ve lo beua, poi. 

cbe fempre gli tenete sù la mano ~ ;au-

II 

. Tant~ volte andò egli'voltando, e rillolt~ndo rottoropra 
' j fì '(' t"t\to 't' "odo' t1fL"llldo con le mani, che trouata la J 1:1 CO, e " . , l ", • " li 
fontan:t, fi éhi1rÌ dell:! burbj m,l fece (.:mb"anredl no~ e ~e 
:lccotgere, & il giorno (~g !1 c nte, qu,ando IO poppaul Il ,t.n:I~ 
caro bottaccio, no,n. pentandb f~t,1I1~?all,':/?u na, che mI o 
pra!hua, eccoti c,he"l mal Clecò [en,ti Cll lO era tutto IOtento 
al con(lIetò Cuo gIOCO. " " '. 

Stauami coricato' id terri con,la fa,cc~a v~rro ~I CIelO, con 
\gl'occhi mezochiufi,per guttar meglio t1 (oaLlehquore,qu,~ n. 
do il'maledetto Ci~co li ac~or(e,~h'e~a ,venuto ,ti tempo di far 
le rue vendette' onde alzato con' ambe le maOl, e conqu<lnta 
forza egli haue; qllel~oIc e , mà P ~: :nè aW hora troppo a m,a. 
l'O bottaccio'j peftò con effo ta~\o It!lpetuoCamenre fuI miO 
il10ftaccio, che al pouero Bartoll!lo, ti quale tutto contento, 
e confolato il tahta rciagura, punto non pen(.'tua, parue che 
tutto il mondo gli Éorfe'"caduto adoifo: ' " 

Fù così fiero il colpo, ch'IO ne rerbl tr~mor~lto, & l,l ~ot: 
taccio fù peCante, e grande! che f:1ttofi IO m!lIe CO,CCI, mi 
guallò la faccia in varie parti, e mi ruppe quel dentI, (enza 
',i quali poi fon flato fe(~pre • , . ' .. 

Da GLIeli' hora in pOI (empr"he~bl IO od!o quel feelerato 
Cieco, che quantunque,mo1lralfe di voler~1 ~ene ~ facend?: 
mi all' hora mille vez.z.t, e mendlcamentl; IO haueua,pelO " 
'molto ben çomprefo, ch' ei fentiua piacere d' hauerml cos1 
arpramentecaftigato. , , .' . 

Ei mi lallalla con vino le fente fattemi da 1 COCCI del ~ot­
taccio, e, Cogghign~n~o d i~eua; CÌle te n,e pare, ~a.rtol ,lI1o:. 
del vino ,il quale ti ha f~rIto , ~he anca ti (ana" e tl.guanfce, 
& altre baie alfai dicella Il manIgoldo, le quali mI trafigge-
nano il cuore. ' ' , 

Dopo chè cominciai à rihauermi d71 male, co~lidera,ndo f 
che con pochi~olpi di que~la (o:te" il crudel C,I eco m ~au,. 
rebbe Iellato di !lento; deliberaI dI leu~rnelo prima eITo, ma ,'\ 

' no!T'Volfi dò fare così tofto ; per meglio poteri? fare pl Ù 3 .... 

beli 'agio con qualche buona occafion~; e ~ettl (emprefer ~ 
mo iÌl quel pt:nlìero , perche qu:indo ben,e IO haue~ PO! vo­
luto mutarmi di propolito, e perdonargh l',oltragglo fatt? -
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mi col b()tt~c60, non l'h;tlll:ebbe comportato il mio mat 
trattamento, che d,! quel tempo ,inanzi (empre mi faceua.... 
quel rd?lldo, che (ell!,1 cagione, e flìòr di propo{lto d' oon' 
Il,oraml p ~r::o tclp, dandomi PUllZOtii' bc'llia I·i !limi e Itr~c •. 
clallcto~ni [enza ii(crqioilei capeli ' a ci(;cca , 'a 'cio~ca: e le 
q~l:t1c,h:v/lO glI dll11and:wa, ) percile cosÌ mal.llIi trattafle. [u­
bIto ra~cont~!Ua la fallol~ 'del bottlc'ci'ò , ,~ (ogglltngl!lIa; crc­
t:!ete v()' fodl ' ,ch~ ~().I~1tJ ,fj.a pll~'O fanciuUd dadoiiero ?,p c:n-
f.1te,fe il dCiDOnl,? ,r.lp'r,~b~S (:tr ,till furlic'l';i,c; o, . .' .... ./ 

,SI faccliano I (q~q I ~J !;r<)Cc coloro , ch'i: , l~ vd iuano; e poi 
4Iccu~l!0; guarda, g,llal;~a V\1 ppco, chi cr.-:cl en:bbc: che ViL 

così PICClq/O Ll~al~q fllllç.:ti\IJ (P ' !'ibJ)d.~? , e hdendoli gran~ 
~ell~ente dei mio (Qt.tlle lIlgegno: dj~ellanO; Caftigatdo, 
ca.lll,gatc}oq\lefto}jhl?~t?~e, ~he farete 'opeh f..lIlça; e con 
tat.çl~~cle egli figlI f.l c;"eua mal altro, che la C\! Ì'arrni o' 

Mà IO hà tanto, pel: [ar~li d i (petto~. rianno, e d i.rpiaçer~, 
l~ çpndllceua (cl~Jp,re p.çr, l;t {hada I:eggl~re ? c.lle fQife pom. 
btle, (c {ì tr~uallal10 pietre, falfi " o brocchI, 111 elfi Cercau~ 
~he (eapllcn1tle ife f.1flgp, \ni goaclla cjle vi f;!lltra!fe d(~ntro 
a r:neza galJJ[,a: e C.-: hene lO non alldalla Cemprc per l'a (ci \ltt? 
~I c<?ntent.1lJ~ con tutto CIÒ, COITI e lì fuol d; rç, d i perder vn' 
<lcchlo, perCile \1' hallc!r~ àperder d\lç: co/qi, ch~ niuno 
lI' nalteUJ • , 

fr?Ì tanto egli col pedale del ti.IO ba ttone anc{aua fa/landò 
il (entiero, é con la ci miL non li (cordau,l mai di percuotermi 
la collottQI~, e !a nuca, la quale io pOrtalla (empre piena di 
li~jdori ? e di br?lto.'e, e tutta pela ta d .. quel/e liuledetçe 11l~. 
fll., che (e bene lO glllralla d I non {lr cip pel' malitia, nJì (0-

J~ll)ente pel'c/le no~ li trollau~ tnigl ior (~nrierp , dò non Il1i 
glOualla punto, perche non mI credella il malitio(o o 

Vogliq in ~rQPo(ìto ~e"a (lla tl'illiria, d~"a quale hallr~i 
fempréche cl Ir.e, r~ccontaryn caro, ,dal quale lì potr~ gilld.j. 
çarS'pglI era nbalao (e1lZ,1 paragone. 

Quando ci partiffimo ~a Bologna, f~ [II~ penliel'o d' aò­
oar{ene, <::ome pOI fece, a Genoua , percile dlc~lIa che le "Co. 
ti di là eranp pi LÌ ricche aifai, [e bene alquanto ritroCe n~jLo 
(pendere; & à quello propo[jto dice!:l3 \IO tal prpucrbio i Più 

p'1l0 
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?l dr T':lUÙO ch'c il nudo: è perciò ·{j mèttetllrilo i,n çami­

~~, :tTandò p.::; mol te '~a (te/h, e'Vi'lle, .fJ~!le qUi/II re tro­
llalla~o cl;) ci <J<l6:dfe,? CI (erm}lllltnG; alH'llnente nl terzo 
giorno (gombrammo, 11 pac(e. · , ,. , > ,.. <J 

Erau:l'1l10 giunti preifo :l'confinr dr FIorenza, lIl .vn lu,o",o 
h' ato ScaricaL1{ino, & e'ra nel tempo dclle vendeml<:J, 

c 13m, , l'' . . r;"'''d'' J~ I.' uando vn Vendemiatore donò a CIeco \111 ~rall-:~ VI il, ." 
~llale per eif'::l già )nolt,?, maturà ,e per e~er fiata 111 v'n ,cane­

\ firo a ifa i ben amrrlJlficclata, tutta fì (granaua ',e volendola ... 
riporn~ ne! r:!CCO con l' altrarobb:l,Ji (~rebbe ~ge.uotlT1;nt~ 
tllttaùtta in mollo, onde dehbero d. v(.lr~1 fhaòrd.nana 
cortdia, con farmen'e vn !bIenne colltllro ;Sl perche non P?: 
'teua l'vua con (t ni:i re, comeancO percfle volr~ con (o !a tml ~ 
poiche in quel m,edefin1'o ~iorhò 'ip,pirnro m'haueu;! daro plU 
·dicenropU01.0nl perlovl(o. . " 

. Pofii adunque à {ed~re àpiè,d'~Fl Cerro? ~Iife colUI'; Hora 
voglio farti ,cono (ce,r S'IO (on Itberale, ~()glroche a!n~ndue 
di comp:lgnl:l mangl :!1~o quefio gl:a(po cl. VL\:l,e che tu n bab­
bia tanta parte qua\lto lO : lo partlren10 a 'luefio modo, ne 
becchèremo vna vOIt,l per vno, 1TI1 con quello patto, che ~l\ 
mi protnetta di non beccare più,d'vn grano .per volt~ i, & iO 

farò il medefimo, fin cne ·l'habblumo llul1glatl Wt ta, & .1 • 

quelto modo niullo re/1t:.rà i,ngann;{!o. 
Fatto l'accordo, comlllclaffimo a beccJre; ma nO!l.llebbe 

il traditore appena tolto il fecondo grano? che ,ruppe l! plt­
to, e comil1':iò ,I beccarne due per ~ol ta, ltnagrnJndoll fo r-, 
[e, ch' io dOllelTì far il medeli mo giuoco o . . .. 
~.1ndo vidi, ch' egb 11~)J1 (eruaua l ~Jttl.' n~anco IO VO]{l 

fiar del p;lro, mà çerc:\i dI p:lffar lll~ntl '. plgltando ~le ,~Oll. 
-Colamen te due, mà trè e qllattro , & lllgolandol1lcgll pl Lf to­
Ho che folfe poffibileo . , 

Finitodi ll1.1nl'iar il ara(po, flette vn pochetto (opra dI s,e 
pen(ando, il Ci~co col gaìubo Jl: mano; e poi (cuote,ndo ti 
capo dil1è; Bartolino tlI m' ha! IIlgalll1ato, c giurerei, che 
tù n' hai mangiato trè; gran I per v81.t:lo , , 

Non hò lTI:mgiato Oilì che vno, Jlcem lO; m:'! che VI ~n110-
uea quçft.l fQ(pi(i~e? Rer!icò l'idilltiilìJ"M' l1\lO C~e~o. 
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,Saicom,c mi-.r0no ,a~corto, ,chc,tù g li mang,ia Il: i à l'rè, à tt"è? 
pcrch,e lO gl! manglaUJ à due, a dlle" e tù tacctli • 

, Mi venne d~ ridere. f)'~}nè ftelfo,' ~ quantunque fom gar .. 
;LOnett~, notai l~ fottIle confideratlOl1e del Cieco'. 

Affal n'haurel dell'accor,te,e gratio(e (ottig liel,'lc cl i COfilii 
òa roccontare; m?! per n,on ~lfer tedi~fo COli la troppa lun~ 
ghezza, vna (ola ne vagito d I re, e pOI narrerò come grazio-
{.1mente mi l.euai dal [uo/eruigio .' . ~. J 

Erauamo In Genoua, In camera loc:lnçla, e m'h:llIeua datcl 
vn pe1.zo.di (,1Ific~ia;perc~'io J:arroft~(re, & ~ran e già per il 
c:llor del foc~v{c:to fUOrI a(f.~1 bene Il gra(Jo, 'e f:lt~le il 
p~n vnto; egl! (e l.hauea mangiato, qmndo trattofi due fal­
di della bOI'l:1 ~ mI cOI~laAdò d~'i<? andalli alla tJuerna per 
~omp,rar del \n~o , & Il demonIO In ~lIel punto mi l're(en ti) 
manti a gl'occhi l' dca preparata per la mia di(grati,1ta mi­
na; mà perche fi fuol dire in proue~bio, che il bel rubare fà 
l'huomo ladro, io non mi potei ritenere di non far I:t tmffe­
ri~, a!I:t, quale m'inllitò l'occatione, perche. volgendo gl' oc­
chi, VIdi poco I~nt;tno dal f?CO vn' alf.1i lunghetto pezzo di 
rapa; e perche IO halleul gla guflato l'odQre della (alficcia 
.e mi era pa(ciu~o aiqu:ln to del faporo(o fllmo,che fola halle~ 
n:t da effer la m!a parte: io (ema penfare ciò, c~e potella ~uc- • 
cedere, mandai da banda ognI (orpetto J e pOlche eraua mo 
[oli in modo, che niuno potel\1 veder ciò, ch' io mi faceifi 
deliberai di con(olarl'appetito: onde mentre, che il Ciec~ 
cercaua i danari nella borra, io in vn batter d'occhio cHni la 
1:1!lìccia dello (pedo,e v'infilzai la rapa ; la qual-e poiche il 
l-r:IO melfer p .. 1tro~e rn'hebbe dato I quattrini per comprar il 
VIl1o,fù cOllIo (Dldo al fuoco foUeci tamente riuoltata da.... 
Iui,che voleua c~lOcerquella cofa, la ollale per (uoi demeri .. 
ti ,era tbta i ndegna del fuoco. l 

lo me.n'and,ai?l COlURI a: il vino, e frà tlntonoll perdei 
tempo di fpedlre la falllccla, c qll:lndo fui tornato trouai 
~he jl valent' huomo del Cieco, frà due molliche di p:tne te­
nella i1retta la rapa, delLt quale accorto :\nco non ii era, non 
hauendola tafiata cnn le mani; quando poi pen(ando di m:tn­
g iar la r.1J{jccia~ vi pofe dentro coo auida, c go lo!:. brama i 

d~l'l'" 

l~ 

denti, e (entendo il gr~n freddo de1~a , rapa , entrò fllb~to in 
coler:1. , e di!fe: B,1f to!In~, che cota e q~lefb. . . 

Mefchino mè, l'i (pos' 16, che anco di quello mi vorr;te..I> 
cl:tl' la colpa: non vengo io hor hora da comprar Il v 1110 , ~e~ 
Ile in quefh c:unera errere entrato alcuno, che per burlaI Ul 

vi h~urà fttto qllefto tQrto. '. . . 
N ò nò, dilfe colui, non è pollibrle, perche \O non m I h~ 

\ lJ.{ciato mai vfcir lo (piedo di Imno:. f 

" Iocominciai à gi.lIrare ,&,?t (pe~gIUraredl n~n hauer CO.­
pa di qllel fatto" ma P?CO mi g~ono I~ (cu(a, pOlche alle ma­
lirio(ealtutlcdi quel nbaldo CIeco nIUnacola fi na,(c~~~ella. 

Ei lì leuò in pièdl, e pigliatomi per la telh, coml~cl,o a fiu. 
t:lrmi, perche forfi come cane braçco, dOlleua ftntlr l odore 
della carne cott:!. . Il' 

E ner meolio chiarirfì dell:t verità, trJtto da rabbIO(a llll~ 
7.a, c~n 10rcÌ~ mani (conciamente mi (RJ bncò la bocca, e den­
tro vi clcciò il na(o tutto, il qual' egli haueuil molto lungo, 
e grand e fuor di mi (lIr.l , ,3/: in quel p:lI1~~, per la colera ch" 

. egli haueua, era cre(ciuto vn palmo di plti, e tanto, che con 
elfo m i giungcua fino a me1.O la flro't.Za; onde per quefto, c 
per I:I paura, & anco per la breui rà del ~empo , che non hau~~ 
\.la lafciaro trollar (uo luogo all:t (alficclJ ~ c quello, che plU 
importalla, per lo gran tormento, cl-:e.ml,dauano le perwlfe 
di quel terribili ffimo na(awo,che qLlah mI ebbe ~ firJgolare. 

Amienne che la gioaoneria ti fcoper(e, e ~hed furto ~olfe 
rellituito al [uo patrone; perche pnl11:t, che li r lbaldo Creco 
dalla mia gola Icnaffe la (ua tromba, nè rentì lo ftOl11;tCO ta~­
fa alteratione, che gli cl iè in clfa col cibo tal punzone, ch' 111 

vn tClnro medelìl'Tl~ quel gran naf.1ccio, e la mal mafticati 
falficcia (:tirarono fuor della mia bocca. 

Fù di tal (orte l'orgoglio, e la braul!l',1 del pcrner(o Cieco, 
.ch'iocredo certo, che egli m'haurebbc vccifo, fe non co~re­
llano al rumore auti di cafa, cbe mi tol(ero dalle flle m:tlll, le 
q~lali, di quei poéhi c~p,eli,. che l!li erano auan'lati, refbrOll? 
pIene, dopo che tutto Il VI(O Illi hautua rotto) e g rafIìat,o !I .. 
collo, e la gola, che bene in vero l'haucua mcrit:lto, pOlc.he 
per \:al$ion~ di eJfa mi cr;ll1o acçadijte tutte quelle ~j{g,:1Ì l rt ~ 
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~l.l'ral1~ illl~~llll~io ~ieco,. a quanti là n~ capi't:tl1:mo, tllt-

t:t l ~ Ilorra de,la mia di (gr:tzla, e d :Ull 101" conto bene a mi­
_ JlU~O della fauola del bottaccio, del grarpo di Vlll , e Ji qllell' 
"v ltillu della r:tpa; onde faceua [ma[cellar ddle ·rif.l tutta la 
genteche paiTalia per la ftr:tda. 

, R:tccont,alla i I trdlo le rn ie prode'lze con 'tlnta pratia ~ , 
éon tal garbo, c.he quantunque io m,i trollatfi tut'to rot;o, e li 
m:tl tratt'ato, .1U1 parella con tutto CIO di nuncar del mio de-
blto, [e aneo IO con gl' altri r;[o non h311elTì ' I 

Mà in t:1Oto mi. tOI:-llaUa nella memori:t la ~i:t d:tpocaggi­
.ne, e poco acc~rl5lmento, ~nde ne mal(!diceua mè l1erro, per 
che Ilon lo la[clal [e n U-11 ,1 (o , hallendone h:tlllltO così bel b-A 
oc.calione, .'luan.do ~on lo ltringer.f0lo v'Ila volt:t i denti, hau­
n!l potuto mgh~ottJ~~ qllelna[acclo, ~he p.el' effer di quel tri­
tto, farebbe for [e plll agellolmente 0 .11 mIO ltom:tco ibto ri. 
cellllto, che non fLÌ ritenuta la (alficcia • 

L' ha~le(s' io p:lr fatto, che tanto f.1l"e~be montato il farlo" 
qua,oto tI non fa 11o , enon fi trollando "na(o, h:tUrei COII~ 
ragione potuto negar il f:It'tO, allegando, che non conttaUl 
dci corpo del del Itto. 

Ci fece.to ~ar pace infiem,e la patron.l di caf.1 ,ecolòroch' 
~rano al"rluatl alla felta, e mi lau,1r.ono le ferite del vi (a,de III 
gola, e, del col!o,con queI VIIlO cb'lO hauea portato per bere. 

E fra tanto il CltCO con (ue canzoni, e baie fi /laua mot­
t~gglaudo, e?lceua; ~er. r:nl~ fè~ che quelto triHazzuolo mi 
fa~on[umar ~n !au~tol plU vmo ~n vn'ann-p,ch'io non ne be-
llO ~n due; e t~ diCO il ~ero Bartolmo, cbetli rei di molto pir), 
oblrgato al.vm.o,ch~atllop,1dre,.rJqllal ti generò vna (al 
volta '. mà 11 VIllO già m Ille voI te ti hà rellitnit:l la QlIafi per-
dlltavlta. t 

~ poi [eguitandò il (uo cicaleccio, à tutti narrauaquante 
" ?Lte Il:'haueua rott~, e graffiato i~ viro, equante '\'olte col 
VI110 mI haueua gllan~o; è pOI [ogglllngeu.l; ti dico B:rrtoli. 
1:0, ~he [e veruno mal delle trouar ventura per lo vino tlì 
i,tr:1I queI ddfo. . , 
, E co q tai cianeie :ide,uano a~~ i [q~la~cheratamentè quei 

CLe mI 1a1lJUanO, & lO n arrabbl.llia dI tbzza ~ ,'onfidera'nd~ 
tlueo. 
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uc!l:a, e l'altre m11e beff~, che ~l Cieco tu!t.1uia mi .(aceua, e 

~he poi anco, per maggior mio di [pregIO, el ,u ndena del 

fatto mio.. . , . ' ' h'" 
Delibel'.ll di partlrml da lUI, eflr l." mo.da, c e plU nOL 

I· tornolIè voolia di ridere nè farmi ogO! dì noue burle;. e 
g 1 ., '" ' • h cl ~el giorno appunto, cbe à quelt." finno le er~o venne le-
tro, mi u pre(entò, Fecondo cb'lO ddideraua l occauone..", 
che fLÌ in quefh ma Ille ra • , 

Erau:UTIO v(citi di c:tfa pertrol1ar alcun b~IOI1'~1I011~0, Il 
quale per volontà d'vdire noihe fauok, & 'hillo.rre, CI d,eiI'e 
de'Cuoi danari, & era piOllll~O tutta la notte ,& 111 quel gior-
no :tncora contnuamente plouelu. . 

Onde [e ne /laua il Cie':o can~ando fue canzoni a) coperto 
wt to alcun i portici, doue non CI bagnauamo ; ~ COSI flelIimo 
là lino alla (era, nella qua'le ne allCQ ceff:llIa la plogwa : onde 
mi diffe il Cieco; Butolino, quell'a~q~la. è molto rrnc~cr~~­
uc!'" e CJuanto più fì annotta, ella pl u tI nnfo!'za, pero ntl-
riamoci pretto a ea{;t • ' 

Nell' anelar à caf.l h:tlleuamo da parfare vn certo .canale~to 
d' :Icqua, che p/ 'r la ~r:tn pioggia corr.eua Il!0lto pieno, ?~­
de i o d i m, mio barba, il canale è gro flo, '!la (e, volete 'Oh IO 
vi meni dou' io veggo vn pa(fo Hretto, V~I con far vn [alto, 
paff:trete di là ficuramente [enl.a bagllanll • . 

Parue buono il mio configlio li peeorone ~!I' ~ora " , e dlC­
remi; Conoreo ch' hai buon ingegno, e perno tI vogIro me­
g~io ch' io .non voleua; menaml I~, e g,ua l'da be~e doue fi~ 
PiÙ ficuro Il pa!fo ? pe:ch~ ' JllI dl[plac~ l~~qua, enon voglro 
'hauere à bagnarmi I piedI, hera che e d 1ll1l\:rt10. , 

lo che vidi d' hauer l' oecafione appunto conforme.al mio 
penfiero ,lo 'condlllIi fnora del porti.eo, e'meiI'olo ~Irrmpet­
to ad vn groiI'o pllaftro di duro macigno, dlm; mIO barba, 
GuÌ è ilpiLÌ {fretto pa!fo. . . ' ' 

AIl 'hora "perche plouella molto .forte,& I I 1:1 efch 111 O, ,ch~ 
fi bagnaua, hauella troppa fretta dlleuaru dal! a~qlra,ch ad. 
doifo gli cadena , Ò'forfi .. perche haueu:l quella volta perdu-

. to il eeruello, accioche IO pote.lIì far le mie vendette. , 

11 

1>iede, faeri del fL10 ordinario, fede alle mIe parole, ~ dlC­
'c~ 
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, (emi ; drizzami bene nel '''1"' l 
canale. lTIl ò 101 llOgO, c [altl tLÌ priml il 

lo l'aggiultai dirimpctt<1 I 'r Il • ' 
mìvipo'rldietro come , a pIIJ;,ro,ep~If:Ittovnr.11to, 
incontra d' vn fe'race T[e II) h,1l~~fTì ~,1l11~to a rIparJrmi d:tll' 
~Iiardamente più inanzio:t' e liTI / ltll" slÌ [altate ben ga~ 
dall'acqua. le potete,le! volete lrriuare di quà 

A ppenl hebbi ciò detto d ' 
meifofTì all'ordIne per (" ,qual~ o ecco, che'I pOllero CIeco 

"r maGgior r,'lt fì ' , tane, duePliTIa d' t b ,' " o, Irztlra,comeMon~ 
, le rO,econ quanta fa!"' l ' l' /'1 ' 

& vrta 51 fol'temente nel pi laftr ' h li b~ eg I la, I anCia, 
- l'otto, e fracalf.1to cadette in t o, c e u ItO col capo tutto, 

Tù (entifti, di(s~io l'od or erra melO ,morto. 
quel d el pilaftro? fiutalo me.?rrIl'1 r.alf~cla, e non hai [cntito 

E CIÒ detto lo I, re' , Il b
d

, o vn ,d. ti a vOlta. ,-
, , .. 14 lal a a !fcrezlon d' - I h 

lO per aIutarlo' e [cnza ma' , ~ , l, co oro c e corfe-
piùch'c di trott~ fuori d' ,I volgennJ, indIetro, mc n'andai 
più intefe nuoua di iui . n~nl a porta ~ldq~lelIa ci ttà, nè mai 

, nal cercai 'lOterdcrne. 

, L'Altro giorno,che v~nne fofi' d . 
frcuro in quel pae(e m'" , 'plca~ o di trollarmi poco 

P l , , InUlal ver.o vnl' t . h' 
~n.tremo I, dOl1e domandando l' fì ~Jra c latnata 

mieI pe~cati ad incontrarmi in vn;m? hnl , llJ! C?ndl~ifero i 
perche lO andaffì mendic~ndo ,C Cc all~ndoml [gnd.1to, 

Mi diife ch' egli era Se;l(ale ' h non enl/~ alc~1O patrone. 
mercantia, e (e voIeiTI patron~ c 1~!roUa,u~lcaplto per ogni 
buono , c quando anco m i iac: ~e pr~uederebbe d' v IL.. 
dou' egli fola habitaua chP; h ife ~I [enl/re nella (ua cafa 
pur ch' io fapeflì fare 1~ 'cucin~ aurei trouato la mia ventura' 

,Io che auezzo à [eruir OCa IJ~ t~~er nctta la ~ar.'1. ' 
Cieco l'arte del cucinare p d' TIlo Ila,J1Jucua Imparato dal 
1· h ,c l tener cos' be {j 
~,c e rye anca vn'olTo, non che vna .' rye pazz,na la ca. 

IIl.la, ~al, ch'io non 1'1JalIC'iTI leccato Vf!1IC~ d; par!e --:' còmp,l_ 
gIla~ a quel p:mito, e prontamen te /à , va o~!len m' appi~ 
ogni co[a; e finalmente dopo non (poli, ch l? (apeua far' 
roIfe al fito feruigio; & in <lllei l~;10 te l?a~olc, tI [en(aIe mi 
te, dalla padella nelle br;Jgte p~r~h~o' lcacf~al, come lì (uoI di. 

, I. 1..1 Iccoeraftatovn'A_ 
le1. 

11) 

lefiàndro'Magno' ~aI paragone del S(;\1 [.1 le , ch' era l' i .~elfa.... 
:lll:lritia • ' , ~ 

M?I non voglio raccontare tutte le [U~ magagne,e ghiottI),. 
neri e ch'egli faccua nd (uo mefliero, e nel (uo traffico, tut~ 
to fo~dato~<;ù le bugie, inganni, fiocchi, barocchi, im~gli, 
guazzabugl i, gh iottonerie, furberie ,& alf.ll1ìnal1len ti. . 

Poichc non m i manc!lci·;t che fare, Ce vorrò dire alClIll:t dl 
que}le co(c, che t?cc:wo :d fatto mio, e perciò 1lringelldo i~ 
raglonamen to, cl ICO . ' ' 

Collu/ h,lucua in et (:1 vn vecchio Forziere, (err:\t,ì con l" 
chinleyla quale portali:! attaccata,con VIU catenella d i f~rro , 
& o~ni volta ch' ::gli:t caf.l portaul quaIfiuoglia co(a , tollQ 
la (erralla nel forziere, fUolTi del quale non occorrè~a pen(a­
re d'hauer:r vcdereaIcuflJ buona CO[;i ; !)(.'rche (e IO hauelli 
:tlmeno veduto alcun pezzo di carne f.llata, come li (uol ve­
'der in altre care attaccata al fumo, ò qualche formaggio sù le 
tanole ì\ (eccarli ,ò almeno OU1Iche ,W'lZO di pane aùanzato, 
mi (arebbe paruto con qllelr:l vi fia di poter alquanto COll[O~ 
lar l'appetito: v'era (olamente vna refia di cipolle: attaccat~ 
à vn trauic,ello in vna camera fopra il (olaro [errata c6 chiaue 

Vna di quelle era la parte, che mi toccaua [)ermio cOlT1pa~ 
natico, equando io gli domandlua la chiaue per andar à pi,~ 
gIiare quella mia graffa prouifi one, tè alcuno per torte vi 'ii -
frOllaua prefènte, egli cauatal:l d,el carniero me la porgeu~ 
con gran magnificenza, e come (e (otto V,i fa fiè ro ftati:! tutte 
le con [eruc della di (pen(a dell' Imperatore, dicena; Pigi ia,e 
t ornaJami {ubito, nè ti fermar tutt'oggi ;t (goleggiarc;e p-u" 

-re non v'eraaltra coCa, che quella (ciagurata refia d i ci polle, 
le quali egli haucua cC'sì ben per conto, che guai à mè S'IO ha," 
udIi ardito d'ecceder punto la mia tafià ordinaria. ' 

ln(ommaiomi mElriua di fame, m:',s'eglivf..'luatonmè 
pOC1 cari t:! , non era per (e rnedefimo lncoratroppo liblra~ 
le: cinque oncie di carne, e non pi ù, comperallaegli tal volta, 
le quali dauano da ddin :l re:: lui fola, perche à mè nOll toc. 
Ca.llJ altro che l'odore, col quale mi dalla da mangi\l,l' \'n po­
co d i pane, c quello era sì poco, che come {j (uol dire, non 
Jui toccalla i denti, Jlè mai 1:1'6 ~a!tmQl.C! per Jil~iaré b metà 
d dJ' (lne!jt~. VelO 
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,Per i giorni folenni dell,a Domenica compr:nl1 ViU telh ..... 
~I pecora, della guale egli ne m;lng!aU;1 ;d' occhi, la lin~tl:1, 
Il ccrueIlo, e la c:ìrnctutta, e gllello che gli auallzaU.l m'è lo 
pOllcln I Illlanzi nel mio pianello, dicendo' tò m:ll1<1ia..;. 
trionfa, godi tutto il mondo, che tli Ibi m~alio' che il Rè 
d, b , 

I Spagn.1. 
Tanto godeffi tlÌ, diceuo io, mà con [ommerr:t vOce sÌ 

ch' egli nOr1 mi vdiua. ' 
Non paffilrono tl'è {ettimane, che io mi tromi con t.lnu 

d~bolez~a, che p~r la fame à pella p,iù potella reggermi sLÌ le 
gambc, c conobbi eh I ar.ll'n en te, ch'IO crJ per andarl'nene to. 
fio all.~ (epoltura, Ce col m io i ng '~gno n6 vi troU:ll1J r'im,,:d io • 

Mà III tl,ltra la c.: 01'non era CO[I veruna ,nelb qùale, con 
tutta la Ima {a~:!clra, poreili dar 1'.1/I:11to; e guando anco Ila, 
to ve ne forre, IO non poteu:! fare, che colui [II tre cieco, com' 
era quell':!ltro, che Dio gli perd.oni" (e morì di guel/a gralL 
cO,z1.at:l: che quantun,gut [lIffe lcaltl'l ffimo, tutrauia, pel'che 

- ~II f'!Ianca~la quel pretlO[o {entimento, non fi accor,sella d' 
ogni mio Illg:1Il110. ' , , 

Mà con qudl' :r1tro, guardati, ninno li trOtl:ma nel mOIl­
d~, c'halleflè più acut~ vi~adl lui.; nè fLÌ mai polTibile; ch'io 
~!J togl.1 clTi vn,quarrrino IO ~lItto 1.1 tempo ch'io con lui vi,m , 
Ò p,el' 91~ me~llO, che con hl! Retti in vna continua mort~; 
m~1 mi mando alla t:1uerna per comprar vn:-occal di vino; 
ma qlla.lche volta mI mandJ.u~ à ca (;1 d'alcun {lIoamiCO;ocoll 
{cu(:! dI voler [are vna mediCina, ouero impi:tltrò, ne C.llI:llIl 
v.n fia(c?, il quale, mettendolo nel {uo foniero, lo compai'­
flua COSI bene , ~cc?mpagnandolo con l'acqua, che lo faceua 
Qur:Jre vn mdc 1I1t1ero • • 
, M~ per te~er na{con~ collui la fil~ me{chinità, mi dicena; 
5,app: Bartolln",chc chi vuole ,col1npllt:1'l,ionetrattar nego­
t'.' co Mercanti, de.ue {tal' (obr!o, & errer temper,lto nel ma­
gl:tre ,e nel bere, epe,r quelto IO Ilon attendo alla crapolL, 
come fanno molt' aJtn : _ 

, M~ nQn d~celia il vero,quel,rna,oigoIJo, percile re per dir. 
~1~W:l qualcne volt~ egli er~ Imutato, Ò poteu:t in glialfiUQ~ 

'g ll,j lTIoaouou.aru ;1 m;mglare \'00 a[cullO amico) ò cono_, 
. '{ceu. ', 

, :t t, 

fcente, egli pi LÌ ,che qualfiùogl ia gran bellitore, ~ come vJ:t 
orco d dk(o con a mb! le gamolo nel rne.7,O geHa t:Hloh, te.­

~enJo hol' l'vna, hor l'altra llIano fitta ilei p,latello per l';:lI~lr. 
ne ciò che vi era: hora :1111cndue alla Cordlda bocca per 'n­
fonllre,ò perche per lo fOllercllloClbo,chedcntro,vllnet:e. 
lIa non ne hauelTe. in danno deli:! goh à C:drar flwrJ qualcne 
boccone, prilllcl c'bauc/r~ (cor(o tutta la canna,della ftrol'l,~: 

NO~l (olaJllcllte mangLllJ.1 COlTle go!o{o ',ma dllloralll, 111,-. 

ghiottilq,e trangugi;nla pilh:he q~lllìliogll.1 aff;lIna~o Lupo.. , 
Et qudo è quanto di bllO\lO, 'o di bello IInp:tral,d,1 Cjlle! 

diljgeillt: Senl':!!è, e che fino adeifo, quando non ho chi ITIL 
furbi, mi giolla d i fare, e dIca eh I vlIok. . 

Mà io frà tanro in ogni 0ccauone non mancaua dI far la 
parre mia, e d i f.Hol!arml all'altmi fpe{e, pOlche voleua (em­
pn:, ch' io l' accompagnllfr, per fpa,nlllare qu~~ di cafL, 
tltund ' ei ~anglall:t fllorl , douctroll;u fempre pIU graffa ta-
1I0ia che 111 cafa di qud me{chlno, & ;lUaro miO patrone, 
al (e:ui"io del quale mi fermai cirç.l Cei mdi (empre 11loren­
domi, &: Jnah[)i ,tndodell.l m~,ledet~a f.lll1e.., ' 

Hebbi penflerp ;J.(f.ll volte QI partmnl d,11t1l, n1a,pel' QUI 

ri(pctti Illi.ritél1!1i'; ,l'vno fLÌ percbe ~on Jll' ;tiIìcur~l ~ell~ 
g·lI11hc ,glJ troppo iIl d,e bo Itr e p e," ca,glon dell:! ~:!l1le, I altro, 
perche confiderando a fatti illlC,I, ~IC~UQ frà I~e {telfo. . 

lo ui:1 hò (cnllto due patroni, Il prImo mI faceua mOrIr 
di fal~e, c guando l' bc;bbi la(c iarq, m' inco~trai i~ qU,e/l';tI­
tro, che con ::11:1i più JlIttero digiuno macerandoI'TlI,Jl)I,l1lan­
da nella (epoltura; mà (e ne trollO vn' altr:> pe,gg{Qr di qlle-
1to, che mi rti!tr:l pi LÌ da fart:, (e. non mon r~, del tlltto? ' . 

Con tai ptnfieri io non :Jrdilla di partlr~ll, ,crede~doml 
certo di {empre dOfler gire di male in E~gglO, .& ?~nl poco 
~h'lo haqdfì ptggiqrato, non {j farel5be? JTI~l pl~ U'O\lato 
13artolino, rè v9ito men1.Onar frà le ge,ntl. ' 

Mentre che i,o mi lhlla frà tanq affllttlOne, (e~z:t f.1Per 
trollar partitp:d fatto lIìiO, e calT1inafldo '1 pp~o ~ ~ poco, al 
fìnedi,mi.l1niier;lvita. , ~ 

Vn aiorno , che (lllel trld i tor~ del mio Ratr<?~e fe p' era I to 
fuori della tcrra " c~lpit~ illnanzi alla nolh~ caia yn CaId~ra­

~o 
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'l'O da Valtelina, il qmlc venuto in quell'unto per mio (oe­
forfo, e per mio [campo, portaua ~LÌ le lfl.111c in vna. gran~ 
ba(chier:ll,a (Ul bottega, & ad ognI tr;ltto andaua gridando 
con mltica voce: Chi Vl\ol conciar pignatte, p:tdelle, top­
,pc, chiaui ,candelieri, conche, e·caldare. 

Coltui (01-(.": ll1douino del mio male, v'eoutomi appreifo, 
e vedl1tomi tlltto penfiero(o, & appoggi:!to alla pOI-ta, mi do­
mandò s'io hallefIi bifogno, eh 'ègii mi racCOl1Ci.ltTe cofa ve­
runa; potrefli ben tù forfe·racconciar i fatti miei, qaando la 
mia fortuna lo comportalfe; rrù di fIi piano sì) che non mi 
[entì; e perche non era telllpo da perdere in ciancie, e di fIi. 

Padre mio, io hò perduto vn:t thiallc, & hò paur.1 cl i non 
hauer perciò rimbotto, & effer forte (gridato dal mio patro­
ne; digratia guardàte fe n' hauete vna per' lo bifogno mio, 
'ch' io ve la pagherò qu:!Oto vorrà il dOllere. 

Entrò per quello aIl'hora.jn ca fa il bon Calderara, e getta­
·ti per terra i fuoi ferramenti, cominciò prouare hor VIU, & 
'IlOr v'n'altra chiaue, di parecchi ch' in vn gran farci o hane.­
lIa, e tanto r.ndò riuoltandole tutte ad VOl, ad voa, che final­
mente VIì:t ne trollò ,che commodamente aperfe il forziere. 

Et io all' hora dopo cbe con infìnit~ mia contentezz~ v· 
hebbi (coperto ìI pane, con tutto il mio caro) e defide:ato 
teforo, diffi al Calderaro. . 

· lo non hò denari da potemi dare per "queita chiaue ' mà • 
toglietelli di quello forzière ciò che volete, e pagateui ~ vo" 

· ftro modo. l' 

Egli fi tolfe vn buon pezzo di carne r.1Jata, econfegnata_ 
mi la chiane, (e n'andò contento, }afelando mè molto più 

· contento dilui. 
MàÌloll .volti per. all' bora mouere 1 CO (.1 ven;na, accioche 

'pei" mancamento d i tante c9fe non ii [copri Ife la magaona' e 
. percile vedendo d' hauer tanta robba in mia balia, mt pa;c" 

lIa che la fame non mi poteffe darf:tflidio. 
; Venne à c::l fa l' auaro mio Patrone, e mi fù di tanto la [or­

te f:lllOreuole, ch' egli non cercò della carne falata, 'che'} 
Ctl,allùD re n' h;iuea portata. 

L'altro giorno, dopo che collli v[cì fuori di cafa, io apro 
14 
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la caff.1 del mio teforo, e dato di 111:1\10, e di den ti in vn pez­
zo di prefciutto, in vtl batter d'occhio lo f.l.ccio inuifibile; 
ne mi (cordando di (errar il forziere,cominciò con allegrez­
za ad ord in~r I:l ca(a, p:trendomi già d' h:tuer trOl!ato bllOll 
rimedio alla mi:t mirera vita: e così me ne lìetti tuttoqnel 
giorno, e I: :tltro molto con(olato. .. 

Mà non fLÌ poffibile, che troppo duralfe II mIo co.nten~o. 
perche illbito al terzo giorl1? p.une '. ch' appunto [myenrffe 
la feure te rZ:ll1 <l i perche.v~dI, fuordl tel!1PC?, fopra rl mloca­
l'O fon.;cre colui ,che mI 10leU.l far morrr dJ-flm~, che i!:lua 
voltando e l'illoltando, l1LllTlcr:lndo, e tùrnarìdo à numera­
re tutto i {pane i io m' infinfi di 110n vedere, IlÙ diilì frà mè 
!leifo i diauolo acciecalo. ." _ _ 

Dopo ch'egli heube per vn pC7.Z0 fatto .11 conto de glorlH 
sù le dita e ben numerato tutto :i p.we, dI(fej S'IO non fape(...,. 
fi, che qu~fl:o fOr7.icre Hà be~ ferrato? io direi, che mi f~lre....Q 
!lato tolto dd pane; ml per Itber.mUl dI fo(peno , voglIO d:t 
hoggi innanzi tener conto di quanti pani vi Llfcio; noue [o­
no, & vn tozzo. 

NOlle mal'anni ti vengono, difs'io, poiche '!li pame, che 
con quelle p;uole mi trafiggeffe il cuore: '& In .quel punto 
cominciò lo fit)macoà fentir di nuouo la fame, Intendendo 
d'hauer à tornare alla dieta primiera. 

Qlando colui fù fuori di ca (a, io volendomi alquanto con­
fortare, aperfi il forZIere, eqlìando vidi il pane, cominciai à 
fiutarlo,l1(}tl h;luendo però ardire di mangiarlo; lo numeraI, 
cercando [e per (orte colui fi fuife ingannato) e trouai il con.­
to più chiaro che non haurei voluto. 

Non mi diè il cnore dI far altro per all'hora, [e non di dar­
li mille baci; del tozzo, ch'era (pezzato, ne Iella i vn tantino 
nella parte fupcrfici.1le, e con gn.el poco me la paffai per quel 
giorno) non troppo allegramente; perche drendofi già ilL 
quei due, ò trè dì paffati, lo fìomaco alleno à digeri r l'i ù pa­
lle, la fame crefceua tllttauia maggiormente: ond' io me n~ 
rnoriua di ma.Ia ulOrte; nè f..1pella far altra cofa , qll:i!1cjO 1m 
trOllJUl [010 in cara, che aprire, e ferrate la caifa, e mirare , 
contemplando il ceiìdeqto pane; ma fjna\luente tanto pll~C 

. ~H. 
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andai fantall1c.1ndo, che mi fouenne vn picciolorimedio, e 
confìderando {ràmèi1ellò,diffi. 

Q.lelto (erigno è vecchio, e rorto, e {j troua hauerc per 
entro :dcuni pertugi, ch e quantunque non {jano molto gran~ 
di, lì può ben credere, che i Topi, en(rando per eili, porrano 
rodere quelto pane; lIlà perche (e intero lo mangiaffi ,fi {co­
pri rebbe ageuolmente l'inganno, farò in quello modo, che 
ben fi può tolerare , hauendo del veri {j In i le • 

. E ci ò detto, comi nciQ, tirando il fregof:tre, e minuz.zare il 

l ane (o~ra vn.tooagliolo, t?cc~ndone VIlO, e la.(ciandone vn' 
Itro; cl I modo, che ad ogni tre, ò qU:lttro pani ne leu.ll qual­

che poco . 
'. J! poi come fanciullo, che raccoglie, e mangia ad vno, ad 

\7no gl'anici confetti, ò come vccellino, che becca il miglio a 
gran9, agr:lno, così anch 'io lo mangiai a mica, à mica; & in 
<juella maniera re{bi alqu,lIlto con(o!ato • " 

Mà quando il mio p.1trone,tornato àc,l(a aperee Il (orzle­
re, e vide ogni CO(.1 (otto(opra, {j credette (enza dubbio, che 
i Sarei gli haut:lfero fatto tal danno, perche appunto (embra­
ua pane ro(o da' Topi. 

GUHdò egl i tutto lo (crip;no da ogn i banda, e trouati certi 
bu::arini, per i quali hebbe fofpetto, che i Topi foll"çro entra­
ti,ml chiamò,dicendo. 

Mira~ mira Ra~tolino, ond'è vc:nuto quella notti chi ci hà 
voluto Inuolare J\ nolt ro pane? 

lo m'I n tlnfi d'hauerne gran merauiglia, chi f.1fà /lato que­
llo ? &.ei (oggi unfe; c,h i vuo i tLÌ, che (ia liato, tè non i Topi, 
ch'o~nl co fa confutllano? 

0 -mettelll~ à mangiare, & hebbi ventura, ch' ei mi ta­
gliò PiÙ p.me che non folcu.} l'altre volte darmi; percile ra­
dendo con il coltello tutta (1l]eIb parte, ch' ei pen(:ùl<l elfer 
ibta rof.l dl'Tupi, la dlede~ mè, dicendo i tò mangiati quc­
lla, che i Topi fon ben gentili, e netti animali. 

E così qlle! giorno, con la buona parte, che mi fece colui, 
per h lèhi(eua ch' egli hebbe dcllauoriero fatto daile mie 
ongie, velli [fimo a.l fine del mangiare. 

Mà torlo mi [opraueOIlt vn' altra tribulatione, che fù il 
. ve-
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vederlo andar per ca(.l cauando c11~odi dalle mur:i~li.e, e dal 
[offitto, e cerc:mdo con g~·a.n !ollec.'tlIdme pezze~t I di legno, 
e t:\Uolette, con le qllall ntlro ogni buco, & ogni forarne del 
vecchio forziere. ' . 

O mondo fallace>... d i (s'io all' hC?ra '. à Cjul"!te mi (e~le, tra­
uagli, e di(grn!e fiamo (ot~opolll nOI 1~I(erI mOl:tall? qlla~­
topoco duran?,1 c<?ntentldl quella no/ha tr~u.lgho[.l vita: 

Ohimè ch'I/) Ilil pen(al con quello poco l'Im.ed1.0 di hau"r 
prouillo>lÌ!a mia gnn tribulnione, e già comlnClaU.l a fiar4 
mi alquanto contento delia buona fortuna. 

Mà ecco, che la mia cl i (gr:t7.ia hà (atto !roppo accorto que­
llo balordo, e gli lù dato ingegno maggiore a.lfJ,1 di quello! 
che la fua n:ltllra non comporta: accioche chllldendo ognt 
pertugio, chiuda la porta d'ogni mio contento, & apra quel­
la de'miei dolori • 

Mentre che di tal maniera io mi rammariC:llIa , il {ollecito 
Marangone con molti chiodi, e tauolette diede fine al (uo 
Jauoro, dicendo. ' .. . . 

Hora bi (ognerà, fignorr tOpI ,che VOI trolllate altra llanu, 
poichè in cafa mia non fe~e pil~ per ":Iangiar. co(a veru~a. 

Dopo ch'e~li {j fù par~lto di ca,ra, IO andai a vedere.r! lau0-
riero e troual, che nel trrito forZiere non haueua Ia(Clato pu­
re vn'mini mC} bucolino, onde v i [olfe potuto entrare ne anco 
vna picciola ma(ca. . 

Aperfi con la mia l'!u} aUl'!entura!a c~laue.' {enza(pcranz.a 
di trame profitto; v Id I quel dlle , o t re .panl (pezzJtl , che l! 
m io patrone fi credette , c~e f0!f~ro' fiati adematl , e rofi da 
Topi; gli tolfi in mano, gIr baCiai, ~ con gran dellrezza ne le­
~lai folamente d'in torno qualçhe mlcolmo • 

Si (uol dire in prouerbio, chè il bi(ogno fà buon (ante, e." 

fi come per troppo mangiare il ceruello s'ingroiT:1, così per la 
buona dieta l'ingegno fi fà pi ù (uegliato! e quello appunto fù 
verità nel ca[o mio; perche trouandOInI accompagnato dL 
continua fame me ne Halla notte, e giorno fempre penfando 
jn qualgui(', idhaueili à (ollenere la mi~ mi(era vita. . 

E perciò trouandomi vna notte [ueghato, e luttop~nflero­
{Q, confit.ierando alla maniera ch' io poteua tenere per trar 
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profitto dal EOl'ziCl'e, m'accodi dal/orte rn neIieggiar~,r:Iie il 
mio patrone profondamente dOflnllll; onde leultoml cheto, 
hauendo già nel m)o penfier.o /bb:lito e iò eh'lO voleua fare. 

Attentone dirittamente là me n' and:ti " dOli' io il giorno 
illlllllzi haueua ripollo vn veeehro eortellaeeio, col qualCJ> 
[emendomene ii gui[a di (neehiello, ò di triueIIa , diedi l'a(· 
f.-tlto li debole forziere, il quale per la [ua graue età non po. 
tendo refi fiere al mio gagliardo aiT:tlto, tofto fi diede per 
vinto, conièntclldo, che per mio (elmpo io gli f<lce,ffe vna 
piaga nelle eoftole • 

Fltto quello, i'pro piln piano il fel-ite. forziere, e tafian­
do con le mani trollo il pane [pe-uato, col qmle piglio Vll~ 
poco di riftoro: datto quello, [erro la clffa, & alquanto con­
{obto torno ii ripo[are nellllio Ietto di paglia, nel quale io 
potclla poco dormire, di che ne dau:t la colpa al mio pl,:lCO 
nungiare, e così era per certo, poiche à quel tempo non mi 
potenano già rompere il [onnq i pen/ieri del Rè di Francia. 

L'altro giorno il fignor mio patronc. ve::duto il danno cos1 
,del pane, come dci forame fatto da mè, comI nciò à beilem. 
mi :ue, e maledire i Topi, e diffe; che dlremo à qm:ila? nUl1 
Ii [ongià [enti ti Topi mai [e non, adeffo in quefta ca(a. 

E credo che diceffe il vero, perche [e alcuna cafa doueu a 
cffe::r dente da' Topi, quel l,a doueua elfer d(;ffa, poiche non 
fogliano i Topi habi tare, doue non è di che mangiare. 

'Torna colui in [ua mal'hora à cere:lre pezzetti di tauole, e 
chiodi per cara ,e per le mura, e di l1UOUO torna a chi udere 
la rottura. 

Venuta la notte, e l'hora del ripo(o, io che fempre mi tro­
lIaua in ordine col mio cartello, Cubito diftoppaua quanto 
egli haueuariftoppato. _ 

Et erau.tlllO amendue di maniera intenti l quel ncgotio, 
che ben fi poteua dIre, ch'aueiIìmo sLÌ'! tdaro la tela d i Pene­
]ope, poiche io rompeua di nottt tutti! quello, ch'egli haueu<l 

, t e!futo, e rappè7.zato di giorno: & à ql1e1Ìo modo in poco 
tempo conducciIìmo la nofl:ra gU:lrdarobba à tal parti to, che 
t~tt'era piena di ch:ndi ) tauo]ette) e tacche. 

QEand'egli vide,che n;entç g iO ll;JUallO i [uoi rjmcdi,diffe.· 
~c,. 

, . . ~ 
Qgelto forziere hormai è così vecch io, e mal trattato, ch~ 

IWI1 lo potremo pi ù difender da' Topi; mà poiche le proUlo 
fioni fattedi fuori fin quì non gi0u:rno, pronederò di de,:ltro, 
e con tal pen/ierci trouò in prefro vna Trappola da TopI I h 
glul te.n~n~ola con [corze di formagg,io, che ~Ii er~no dona­
te da'vlcll'l!, teneua fempre apparecchiata per I TOpI.. " 

Qgefto :lpparecchio non (LÌ ingrato per mè, perche (e be­
nenol1m'aCCJdClla la [al[a, che m'agul1.affe l'appetito, tut­
tauia io mi go della di mangiar il formaggio, ch' io lella!I~~ 
dalla trappola; e con qlle~o io non trala[ciaua di rodere la VI­
uanda. 

Mà qlundo egli troulua ro[o i l pane, e mang~ato i I for­
maggio, [cma che il Topo fuffl: l'dato incaLlppIlro nellL 
trappola: ei lì daua alle {heghe, c domand:tul a' VICini, co­
me poteua effere, che i l Topo ll1angiaffe il formaggio, e lo 
cauafft: della crapola, [en'la refbrui pre[o. 

COllchiufero i vicini, che quel male non poteua proceder 
da' Topi, pereh' era i mpotIibile, che (e fuffero Topi, non­
reftaffero vna volta incalappiati, e dirfe vno del vicinato. 
. lo mi ricordo d' hatTer già veduto [correre vna Ei[cia per 
cotefta cafa, e non farebbe gran co[a, che fu Ife quelta, che 
mangiaife ogni co(,a, perch' è grande aff..li , & agellolmcnte 
trolla la via così d'entrare, come d' v(cire per ogni piccioI 
foro, e quaRtunqllecaggia nella trappola, quando cfrl non 
vi retta tlItta détro [errata, facilmente HOUl h via d'v[cime. 

Crede::ttero tutti il detto di collll, & affai ne refiò confu(o 
il mio Meffere,che perciò cll indi in poi non donnina più co· 
sÌ [penfierltamente, come prima (o !e Il a : poiché per ogni 
tarlo, ch'egli vdilla di notte rodere i t ,:lui della camera, s' i­
mag inaua d'hauer [entito la Bi [eia, che mangiaffe nel fonie­
re, e tofto hl ltato fuori del letto, con vn b:tfione,che (cmpre, 
dopo che ciò gli eD fiato detto, tenetla vicino al cape1.Z~ liJ , 
dlua di gran bafionate ileI m i[ero fOrJ.iere, credendofi in co­
tal maniera di [pauentar la Bi (Cil. 

Tcneua cofiui, con lo Hrepito ch'egli faceua per ca(a, [lle~ 
gliato tutto il vicinato, nè io :1l1cora era fr~ tanto la[ciato 
ti Qrmirc) perdlc ln~tteil~ [ott9[opra la paglia dd mio lc:tto,e 
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m:fn6emecon eff.1, credendo6 che la Bifcia 6 foffe nafcoll~ 
nella mia paglia, ouero nel mio trillo giuppon~ i perch~ egll 
era /lato detto, che quegli animal i ~ ce~c~ndo 9' frouar ti cal. 
do fe ne vanno nelle culle de'fancIUlli, I quali mordono. . 

Ìo il più delle volte faceua fembiante di dormire; ond'egh 
la mattina poi mi diceua. . 

Hai tù (enti to, Bartolino, co fa veruna in quella notte? io 
cor6 vn pezzo dietro la Bi(cia, e dubitai ch'ella non folreen­
nata nel tuo letto, perche quelle beftie, di natura freddu, 
vanno cercando il.caldo • 

Ohimè, diceua io, non vorrei già, che la nii mordeffe,che 
troppo gran paura mi fal'ebh~ • . . _, 

Mentre à quello modo coluI andaua vigilante per car.~ la... 
:nifGia, ò per dir meglio il Bi(cione la ,notte non ard 'ua di ro­
dere nè di leuarii del letto per andar alla caffa: mà quando 
il ca~ciator delle Bi fcic ti trona ua fuor di cara , non mancaua 
di dargli (pe/fo a;falti, e di cauargli l'i~teriora , per conten­
tar l'appetito. 

. Per lo che vedendo egli di non potere imaginar6 tante., 
pl'ouifioni, che foffero bafieuoli , andaua tutta la notte per 
ca fa facendola (entinella. 

Et io che dubitai ch'egli con tanta (ua diligenza non tro­
nafre la :nia chiaue, la quale io fole~la tenere fotto il mioJet­
to di paglia, pen(ai che foff~ m e.gl IO tenerla I~ella bocca, la 
quale fin quando IO fenuua Il CICCO, .e,l'a C?SI ~en~ auezz,a.à 
feruirmi per bor(a, che tal volta, acclO ch egll.ch ~ra dll,­
gentiiIimo cercatore, n.on me gl' hau.e~e trouat/, VI n~fco!ì 
dentro cinquanta, e [effanta quattnm, fenza che m' unpe­
diffcro il mangiare. 

Così dunque, com'io dico, mi metteuo la chiaue in bocca, 
e dormiuo (enza (o (petto , che il patrone la poteffe troLlare: 
mà quando le di(gratie hanno da venire, non occorre di 
v [.1f diligenzl. . 

Vol(e la mia fortuna, ò per dir meglio, il mio peccato, 
ch'vna no tte ,mentr' io dormiua, vna parte dellachiaue mi 
Ii po(e su l'orl o d,- lb bo~ca, & accommodol1ì in tal manier~ 
che il fiato, Il q"ale lO a bocca a pena dormendo, e[.11au:J ~ 

co-

cominciò à riflettere ne'I b~lCÒ. della chiaue; onde pel'l~rL 
rnala (orte n'v (clLla Il fifchlO di modo, che fù (entito dal mio 
Met!ere, il qual~ credete che fuffe il fifchlar dellaBifci a. 

SI leuò plln plano col ballone in mano, & attentone che .. 
to, cheto, per non effer fenti to, andando dietro al (ubil~ del • . 
la Rifcia, giunfe a.l m.io letto, doue pensò, che per goderfi il 
caldo, quella beLlla npoll4 ii fu Ife ; & alzato perciò il ballo. 
ne, p.en(ando d'.h~uerla fotto, e dargli tal llafionata, chl!J 
l'.vccld.effe, fcanco così fiero colpo ~ù la I~ia tella, che priuo 
di (entllnento! e tutto roulllato, mi la fc IO tramortito. 

Qyando egli dal gr,lO crollo, che ftordito dIedi s'accorfe 
d' haue,rmi co!to col ballone, cominciò à ch/amal'l;li per no .. 
me, ma n on n fpondeua, onde toccand? con la mano, s'aui. 
de del molto fangue,che dal capo m'dcma; da che cono(ciu~ 
t. i l danno, che fatto m'haueua, andò ad .. ccendere con granI 
fretta la luce~n~, e tornato, tr()uò ch' io mi lameotaua, te­
ne~do tuttJllla IO bocca la mia chiane, la quale abbandonata 
mal ~on hauea.' con tutto, ~he già ia meù pendeffe fuori del­
la mIa .bocca, In qllell~ gl.lIfa forfe, ch' ella doueua ftar~ 
quand'IO c.on elf.l fifchlall.1 • ' 

ReLlò con merau glia quel gr.mde ;lInm~Zzator di Bifcie, 
confidera~do à che poteffe ferUlr quella ch/aue, e tr! ttamela 
del tutto ~I bocca, la guardò ":Jinutamente, e vedendo, che 
non era differente dalla [ua" s'/(nagin~ che co(a fuffe,& andò 
tofto à farne la proua., e COSI fcoper[e Il maleficio. 

Douette for(1 dIre Il ~nIdel cacciatore, già hò trouato il ·' 
T?P?, e la. H/(C/a, che mI faceuano tanta guerra, mangiando_ 
mi CiÒ ch 'IO hJueua • 

J?i q1te!l? che auueniffe ne'trè giorni feguenti, io non f.t. 
prel dir plll ~ I que.llo c:hò de~~o, perc~e fui nell'altro modo. 

I? capo di trè .glOrnI .tornal a nfeotlrml, e vidi ch' io era 
cor.lcato nella mIa paglIa, col .capo t~tto impia/trato d' olio, 
e ~I vngu~l1tl : onde mal'au/gIlato, dI m; ch.: yuol djr quellQ? 
Rlfpofeml que! crudele. 

Per mia fè ch'io penfo d'hauer cacciato i Topi, e lè Bi (cic, 
che mand~ua[Jo a faccomano t uUa la vettoulPlia' e ciò d i­
cendo, mi. guardò con l'occhio tGrbido ; ond'i~ pe~ciò,e pe~- ' 
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(h~~ni vidi cosÌ mal trHtato, intefi ol1ckil 'mio mal vel1Ìffe. 
In quell'horaelHrò in cl{a vn~ vecchia,fi~' ega, e mali~rda, 

in comp3;:\n i:t cl i mol,te al tr~ femme del VI c~nlto~ le qlllll le~ 
u:mdomi le f.lù,:ic, gli firaccl, 'e le pezze, mi medicarono IL 
{CI' i ta, ò per dir mcgl io, la bafionata • . 
, E qll:tndo videro, ch'io era riuenllto , m'o/harono di ralle. 
ararCene, e ditTeroj poiche egli è toro:tto in {entimento ,non 
h:llIrà pi ù male, ~ ci~ detto, cominc!arono à raccon t:1r~ lu 
mie {ottili inuenzlOnI,con tuttelemleprodezze, &ander. 
{ene, & io me{cb ino a piJngere. 
, Contuttociò mi confortaroho alquanto, dandomi da man· 
giJre, che ben n'hauea di bif'ogno, poi~he i,o era cO,sì morto 
di fame, Ch'Jpp:::nl poterono nfl:oranl1l; & a poco, a poco,m 
capo di quindici giorni mi leuai di letto, tl:oulndomi {enza .. 
pericolo, m;1 non {en~a f:tme, e ,m e'lO gU~l'Ito. , 

Il 'giornodopo,ch'lO era v{cno de~ mIO p~glIat~{co let~o, 
il fignor mio M~tTere, quafi che voleue farmi qU~.j " ne ~e~1tIl~ 
acco?liel11.a , mI pre{e per la mano, e conducendOIDl lUOrI 
dellaoporra,mimenòs~llafir~d~,ediiremi •. , . 

Bartol i ilO, da hoggl aUJntl tu potr:u fare di te a tuo mo .. 
do {l'nz'eifer tenuto di [,Ire à modo mio. 

\ratti con Dio, ch'io non voglio ili caf.. miacosÌ diligente ' 
{eruitore; egli è impoifìbile, che tLÌ non fia fiato ragazzo d', 
alcun Cieco. E facendofi per mtrauiglIa i fegni di Croce..», 
come fe egl i hauetTe viilo alcun D~monio, Ce ne tornò in ca­
[a, e {errò I:I porta. 

I N quefta m:tniera tron:tndo~i à !l1al part~to? rg biCogn?,' 
ch'io f;tceffi, come fi {UO I dlre,dl neceilìta Vlrtll , e perclo 

~TletTomi in camino, con l'aiuto delle buone perrone, che mi 
dauan I imofina, mi conduffi à poco, à poco nella gra\l1 ci tÙ 
qi Napoli,doue in Guindici giorni {j {al.dò la piaga,ch'io por: 
tau;t sù la tella: la qu de nel tempo ch'IO /bna amal:lt'o, 011 

fLÌ di qu~lche giouamento, per~he le genti motTe da compaf .. 
llone, mi dau:mo {petTo alcuna IIlTIo(ìna. 

Mà dopai ch'io fui rif.1nato,ogn'vno mi (gridJua, nè altro 
jì fcntiua mai, che furfante d·j qllà, ga~ìioffo cl i là, poltrone 
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di Cott.o, mal~alzol1e di fopra, chi diceuavà lauora, ~ ~hi 
cerCHI da (enll re alcun pltrone. 

Mà doue (j tr~lIerebbe egl i , d iceua io frà mè fteffo alcun... 
~uon patron€., le non veniffe dal Cido? E chi mi vorrebbe 
m cah. {UI ? 

Mentre che così di porta in porta,' con mio poco profi tto, 
acrattan~o, e /lentar:tdo me n'andaua; vtnni per m la mala... 
fort.e ad IOco~trarml ~on vn Gentilhuomo di Corte, il quale 
a!fal ben ve/llto, pettrnato, e tutto gala':lte, e pulito, patTeg­
gl~ua, pauonegglando c~:>n molta gra~It.i ptr la fir~da, mi 
mIrò ~tte.nt~ ,e fiffo, & IO par:mente 111 lUI gl'occhi fermai ~ 
ond'el mldlffe. 

.p ~ggio, cerc.hi tù patrone? Sì Signore, difs'io. Hor vien. 
mI dIetro, replICÒ colui, che tLÌ hai trouata la tua ventlrra....­
qualch~ bll.ona orazione dicetti {là mane. • 
. Ioml mI ffi à fegllit~rlo. credendomi di buer trollato buo 
Jnc~ntro, sì per leparole ch'egli diffe, come anco perche all' 
~abrto , & al (uo conteg~of<? palfeggiare , mi [embraua per­
,ona appunto, (econd<? d mIo bl(ogno. 

EfiJ vna mattl.na aff.1~pe~ temp?, qlla~do 111' incontrai ilL 
que o terzo patlone , a cUlbebbl a camrn:lr dietro per vn:t... ran parte della Città; paIrlffimo per la Piazza dove fi Vt: ll-
~ll~ pa!le,. & alt~a robba da.ma,ngiare, & iui 'p~n[;li, sÌ com' 

eia d.mlO defid,eno, ch' eglI mi dOll'etTe ',çaricarc di bltOtlL 
rOllg~one, pOI.che ap·punto era l'hor.a di far proui{ione del­
Le co eneceff..ne per ·la caGI; mà eglI re ne pailàlla altra di 
uuon paffo • ' 
, ~i forfe, dI iceua io, non vede quì coCa di (1I0 gufio, e vor­

I a comprar Il In altro luogo. 
A quefto. modo pafseggiaffimo fino à mcza mattina e poi 

entraffim,o l:' vna Chie[a, nella'q naie /leffimo fin ch~ /ù fini. 
~ tutto I V J:FìCIO ,.e fin che ogn1vno fe ne flÌ pani to e che il 

Jmpanaro venni à darci comiato ' . 
ti Al1'~;,ra ci part~ff:m_() ·dalla Chie[a, & à buon p,1fso andar-

bInO gllLpe~ Uon 60-clfe ftrada\, per la qual' io CalTl in'lll " di· 
[ro'n\1> VOI> I fid ' " 

, . b la, con 1 erando. che non hauend o perdllto I I 
te:mpoìmprOlleder.da mangiare, il m io patrollC cloueu,! d S(:l' 
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p~'[on3. t'hauefse buon! prouifione in ca fa ',e che g~à il dc~­
nare dOllea trollarli molto bene apparecchiato, 51 ccme lO 

n' halleadefiderio, e gran bifogno. 
In qllell'ho~a fon'? ilfegno del rt.Je7.0 giorno, e poco dopo 

giungeClimo dinanZI a,d ;:..n: cafa ~I non l~olt? bu?na ~ppa­
renza, doue mi fermai, :perche VI fì fermo prima Il mIo pa­
trone, il qUJ.le manda~ con la man delì:ra giù la cappa, e 
foftenendoLl fopra il lato manco, {i tralfe vna chi,llIe dellL 
bi(accÌa, & aperta la porta; entraClimo nella C~[.l, Iaqllal~ 
hauelll l'entrata o(cllra, e lorda, di modo ch' a gl' entrantt 
metteua (pauento, fe bene in capo di cffa v' era vn:t picciola , 
Ioaaetta, con a(f,l i di Cord i nate camerucci e • 

°E.1trari che fuClimo, ei {i .cauò L1 cappa, e domandandomi 
s'io m'era lauato le mani, la fcuoteflì ,no, e la piegaClimo , 
gentilmente, e poi hauendo (offiato viala poluere d'v il ban. 
co, il quale ftana confitto nehn~lro, la pof~ (opra d,I effo, .& 
affettandoCele apprefIo, m'~faml!la con dilIgenza dI che pae­
{e io fuffe e come fuffe capitato 111 quella CIttà. 

lo gli rtfpo(ì con quella m:lggior breuità, che fllff'e po!fi­
bi le,poiche mi pareua h?1'a pl ù à propofi,to per a~pare~~hlar 
la tallola,e d i portar le vIllan,dc,che p~r rt fpodere a petI t,lOl1I. 

Con tutto quefto io cercaI ,dI fodlsfare alle fue nchlefte, 
con più bugie che fuffe poClibtle, dando conto del ?llOnO, e 
tacendo quello che pi Ù Ilt'lmport lU~, perche non mi pareano 
cofe da raccontar frà gentI dI ,ftomaco troppo deltcato. , 

Dopo quefto, dipoc? comme.lal à dubitar del fatto mIO; 
perche effendo horamlli' h<?r,1 dI VeCpro, non (1 vedeul P~I! 
VIl feano c 11e s'hl~lctrc a dehnare; & andai c0niIderando CIO 
che p~tefre denotare quel t,ener chiu fa la porta con la chùue; 
il non Centir di fopra,nè dI (otto In tutta bca(a fiato dI p~r. 
fona villente; non hauer veduto in cafa altro che muraglia; 
non h:luerci veduto tauola, Ò. defco , nè pur vna fedia, nè 
{canno;- nè banca; nè meno vn .forziero, come neltt cafa... 
del prouldo Se~fale. ," . . . 

Infornm t mI p:trei.ia d' elTa 111 vna cara II1cantata .. , 
E mentre, che c(' sì mllhi.13 fopra PC!.l{iCro , mi diffe colui.;. 

P;tggio, hai IÙ ddinato? Signor nò, rirpos' io " che,qu,mdQ 
tro-
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trt>uai la Si gnoria voftrà ~ non era appena,leuato il Sol~. 

Con tutto eiò , diife lUI, che fuffe al[;lI a buon'hor", lO ha· 
ueua fatto colationej & hai da faper~, che qua .unque volta 
io per tempo mangio al~una ~ofa di IoH,mLa, cOll~e oua frr;:[ ... 
che, ò altro, me la pafio COSI (enza m,mglar alti o lino ,alla 
rlotte; però paffala ancor tù come pOI, che cenaremo pOI. 

Quando intefi tal parole, poco lì manco, che non cade11i 
tram-ortito, non tanto per la fame~ quanto perche m'accorfi, 
che l:l fortuna del tutto m' era neml~a. ", 

All' hora mi vennero alla memona tutte le mIe dlfgrat!e, 
& hebbi à piangere i miei trauagli, all'hora mi ric~rdai del: 
la confideratione ch' io faceua, quando penfaua dI volerml 
partire dal Senfal~ ,e che mi ritenni p~r dubbio di ,non inca­
pare in !TIaggi?r partito:, in(omma mI venne da plang,ere la. 
trallagllOfa mia palfata vIta, e la, (opraftante morte; ma con­
tutto quefto diffimuHido al megllo,ch~ fU,ffepoifiblle gli ~I ~ 

Signore, io fon~ioLllne, che non mi pIg ,IO mol,to, f,lftldlO 
del mangiare ,e mi pono pi ,~liar :v'anta d'hJ~er mIglIor pala: 
to, e più conuenellole appetIto dI q~al(jL1?glta pa~ mio; ~ d,t 
ciò fon ftato [empre IJlldato da tuttt quel patrolll, qualI ho 
{eruito fino ad hora • 

Qgefta è vna bella virtù, diffe colui, e per quefto io ti vo .. 
glio ancor meglio, che non ti voleuo, perche il fgoleggiare 
conuiene a'porci, mà il mangiar regolatamente ftà benea'ga .. 
lant'huomini. 

lo t'intendo, di IIi frà mè fteffo, mal'habbiano tante rego .. 
le, e tante gentilezze, che trouano quefti miei patroni, nel 
morirfi di fame. 

Mi ritirai da vn canto della ftanza, e mi tralIi del (eno vn 
tozzo di quel pane, che auanl.ato m'era del'le limoune; egli 
che mi vide, diffe, vien qllà Paggio, che cofa mangi tlì. , 

Me gli accoftai, e gli moftra l il pane; egli, di trè tOZ1.l 
c' hauea, mi to](eil maggiore, e diJfemi. 

Per mia te, (~e mi par buon pane, onde l' hauefti? è egli 
flato maneggiato da netta mano? 

Q!Jcfto non sò diffi j sò bene, che non hò a (chino il fuo [a­
pore. 
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E dunque buono? rep licò il mio pouerQ patrone : e me(fo­

lo alla bocca, cominciò à f:trne cosÌ groffi "bocconi, com' io 
faceuo dell'a Itro, dicendo. 

In verità, che quello pane è molto [[porito. 
Qgand 'JO conobbi di qual piede zoppicalla, m'affrettai di 

mangiar più tollo , che fulre poffibile, perche veduta la buo­
na dirpofizione, dubitai, che s'egl i haueffe fornito prima di 
mè, harebbe voluto aiutarmi à fini r quello che mi fuffe alla­
zato, e perciò ambiduoi lo [pedi ffimo in VIl medefimo tem­
pO; & egli dopo hauer con diligenza raccolte, e mlngiat<!...!> 
tutte le miche, che gli erano cadute [apra ilpetto, sLÌ la bar­
ba, entrò in vn,l cameretta iui accofto ,e trattone vn' orciola . 
di terra vecchio, e sboccato, dopo ch'egli hebbe beuuto inui­
tò mè anco à bere j mà io per voler fare il continente, di m • 

Signore, io non beuo vino; è acqua, tLÌ puoi ben bere, mi 
rirpo[e lui; all'hora prefi l'orciolo ,mà poco beuei ,perche 
di famé, e non di rete era il mio male. 

Così {obriamente la paffammo fino alla notte, parlando di 
quelle core, ch'egli mi andaua domandando, alle quali rifpo­
ii al meglio ch'io [apella. 

Venuta la notte, mi condu(fe nella cameretta, nella quale ' 
~aua l' orciolètto dell' acqua c' halleuamo beuut<t, e mi dilfe. 

Tirati d! là da quel canto, & imparerai come fi accommo­
di quello letto, accioche da quella fera innanzi tù lo fappi 
far da tè Il e Ifa • 
. Si po{e egli da vn lato, & io dall' altro, e raffetta mmo lo 
{ciagurato letto, nel qual non occorfe gran tnanifattura,per~ 
che (apra la lettiera, la qual' era di certe tauole, c'h:meuano 
{otto due. b~nchet.te, v'era vr:t (ac~one,ò pagliariccio di gru[~ 
{a tela, npleno dr dura paglIa, di frarche [ceche, e foglie di 
canna; [opra del quale Ilaul fie(a vna vecchia coltre, la qual 
trapunta con alquanto di lloppa, (emiua per materalfo, e.... 
trap~llltino: quella (cuoteffimo ben bene pèr ammorbidirla, 
mà non era pombilefar del duro molle: Copra quella colt~e 
(poi.che nOI} occareua pen rar di lenzuola) llendemmo per co~ 
perta vll,l'fchiauina tutta ftracciata, e rotta : 

Fatto il Ietto,e venuta la notte, il mio Sig. Con te (c he fodi 
elfen-

~'$ 
e/fendo Conte di Cafiracucco, m'hanea com:tndato , che per' 
Conte lo domandaffi ) mi diff~. . ' 

Bartolino, già è molto tardl,& è lontano dlquÌ la pIazza, 
& anca vanno attorno per quella Cmi molti [[baldI cappa­
ruoi i, che tutta notte vanno cappeggiando i però ~amamol~ 
per queHa notte al megIro che poiIhmo i domattllla, non Cl , 

mancherà qualche buona ventura: perche fino aqueft hor~ 
troLlandomi (010, non hò voluto fare gran prolllfione; anZI 
tutti quefii giorni .pa(fati h? l.nangi.ato f~lOr di cara i mà da..... 
bora innanzi voglro , che vlUl~m.o 111 vn altro modo. . 

SIg. Conte, dirs'io, non v I pIgl:ate traliagiIo del fatto mIO, 

che ben sò llarmi vna notte, e plLl ancora, quando {ia bl{o-
gno, renta mangiare ~ . . , . . 

Viuerai più fano, nfpos'egll, perche, come hoggl tI d 1m, 
non è cora che mantenga l' huomo più lung;tmente, cheil 
mangiar fobrio • 

Se quello è vero, dirs'io frà mè Ileffo, non hò mai da mo­
rire; che fempre h6 per forza olferuato quelta regola, e rpe­
ro ancora, mercè della mia dirgrazia, che l'olremerò in tutto 
iltempo di mia vita. 

Entrò egli all'hora nel letto ,e vol{e che io en tram da'fuoi 
piedi, com'io feci; mà mal'habbia quel ronno ch'io dormiffi, 
perche quei diauoli di cannuccie -rn..tuttl la notte furono a..... 
contrailo con l'olfa mie, di modo brnlle, 4ircarnate, e magre; 
che per h fame, e per lo trauaglio patito, ormai non h.mca-
no più attornOovna libra di carne. I 

E perche non hauendo 'ill tutto il precedente giorno man­
giato qua fì COel verun,l ,io arrabbiato daIlà'llJaledctta farne' 
la qll:lle non ruole punto effer am ica del (onno i onde sì pe; 
que~~, come anco perche non hebbi mai ardire cii mouermi , 
ò dI rllIoltarmi periI letto, per non rllegliarlo ; bellemmiai 

'Ile volte la mia 'di(grazia, e mille volte chiamli la morte. 
La mattina regllente, poiche fuifim o leuati dal trillo letto, 

utato da mè,e re'ru ito con diligenza in tutte le core, comin­
ciò egli à (cllotere, e nett;tr le calze, il giuppone, il farfetto, 
e la oppa; così vefiendofi molt' adagio fì pettinò, & io gli 
diedi l'acqua alle mani) e poi ii cinfe la (pada, della quale 
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méntre" ~he ii cingem ~ ~i d iffe. 
Oh i,e tu fapeffì, Ba:tolll1o, che buona lamaè quelta, nOIl 

la darei perqualfiuogilaoro del mondo' perche di quante.. 
n'hà [att~ maftro Hettore nel Caftello di' Milano, non hebbe 
[orte n;:lI.dl poterne più tempnr vna di tanta fine'lla. 

E, CiO dicendo, h trarre fLlori del rodero, e ta{bndola con 
le dita, dllfe, guardala bene; io m' obligherei di taaliar con 
eflà VIl pelo in aria. t> 

Et}o, difs' io [rà mè fteffo, co'miei denti, [e bencnolL. 
fon di [eno, m'obligherei'di t:1gliar vn pane di quattro li bre. 

Tornolla ~el fodero, e pOi COI1 vn paffeggiar n1Jgn i fico , 
col corpo dntto, con la tclh alta, dimenando l' vna e fior. 
cendo l'altra gamba con affettata leggiadria; con vl~a falda 
della cappa gettata hor (opra la (palla, hor [otto i I braccio, 
tenendo ll"mano dritta Copra il fianco, le n' v [cÌ tu tto fafl:o~ 
fo [uor deltl porta, dicendo. 

B~:tolillo, attendi bene alla ca[a,ch'io mè ne vldo à MeffJ, 
farai ti let,tot r,affetterai og.ni COCl, ander:!'i il c.war l' lequa nel 
canale qUI VICIO?, fer:eral la porta con la chiane, perche al. 
w.n ladro non Ci rubbl, e la ponel'al qllì [otto l' v{ciù acciò 
s' lO v~ngo frà ta~to? che fel fuori, polCt entr:ll'e in cara'. 

E CiÒ detto, s' mUlò per la frrada con cosÌ gr,1tlf)f1 manie~ 
ta, e gral!e [offiego, chechl non l' luuefrc cono(c:uto, hau­
reb!Je facd;nente crc~uto,) ch'ei fu Ire fiato ftretto p:1rente del 
Conte d.111 AnguIllala, o almeno (uo Ma(ho di camera. 

Chi h:1lì~ria incont~at~ quel mio gratio[o p.1trone, e non 
hauna per 11 (uo gentlle{co pau~Jlleggi.1re, creduto ch' egli 
haueJTe molto ben cenato la fera mnanzi , e dormi to la notte 
in vn buonifIìmo letto;, & anco quantunque foffe à buon'ora, 
110n hauelfcquellamattlt1a fatto vna buon:lcolatiolle. 

Per certo, p:1tron mio, fon gran iccreti quefti, che le genti 
l10n poJT0110 penetr:1re del fatto vo!l:ro. 

, Chi I~on ref~erebb~ ing:1nnato di quella votha belia , egra. 
zlOfa di (po{Ì1.lOne, di ql,l~l1a gran beretta di terzo pelo, di 
çuelh cappa (pelhta,c Cli qllellecalze foderate co tocca d'oro 

Chi penferebbe, chequel Si~. Conte (~la pa[sò tutto hieri 
con quel tozzo di pane, che 'l fuo Bartolino hauca conferuato 

tu t-
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tutto in que! [crigno del proprio [eno, nel quale per certo 
non po teua trouarfi troppo gran nettezza? 

Ch i potrebbe imaginarfi, che oggi coilui ,effendofi Iauato 
il vi fo, e le mani, per m.1ncamento di Cciugatoio, fi fofTe [er .. 
uito dellempo,ò de'gheroni della cappa? niuno certo il cre· 
derebbe. 

O ouanti ne deuono efferdi quelli, che per fciocca chime­
ra d'aìnbitione, la quale effi chiamano honore, fopportano di 
quelle cofe, che non fopportarebbono per conferuar la vita. 
a' padri loro. 
~ CosÌ mi fiaua in sù la porta, confiderando quell:e cofe, fil1 
che'l mio Sig. Conte fLÌ arriu:tto in capo cl el!a lunga firada • 

Tornai in ca (a, & in vn tratto tutta I:t (corli di (otto, edi 
fopra, fenzache lDai incapafIi, ò troLllffi da incapare, aCcom­
n~odo, e metto in ord ine i I duro, e fordido letto, piglio l'or. 
clllolo, me ne vado poco lontano al canale, prclfo il quale in 
vn'horto veggoil mio patrone a aretti ragionamenti COIL. 
duc (emme molo imbellettate; [orfi erano di quelle, che in 
publrco fanno qlulche fallo, & hanno per co/tume in ql1el 
pae[c, nel tempo dell 'Etlate, la mattina à buon'hora d'anda. 
re à pigliar l'aura mlttutina per le verdi Campagne, & à far 
c~latione, (enza ~or~ar di c~le confidandofi, che non gl'hab. 
bla da mancar chi glie ne dia, come Couente foglion fare i 
giouan i di quel paefe. 

Stauafi, c?me, d·jC1:> , frà quelle gratiofe madame i I buon... 
Conte,che già dlllenuto Narci(o,:lI1zi l'ifl:effoCupido, [par. 
geua parole, c'haurcbbono fatto innamorare la morta Caual­
la del. ,Conte qrlando; m?! quando effe fi accorfero, ch' egli 
era gl:t, tutto nCcalda.to d' amoroCo fuoco, non lì vèrgogna­
rono di domandarglt la colatlOne, frrondo l'vf:mza di quel 
pae(e i per la 9ual nfpo~a, fentendofi egli ' così freddo di 
borf."l, come n (ca~dato di ftomac<?, gl i fi prefe tal 'amba(ci a, 
~,e tutto (t (co l,o n , e trouando frmole , e vane (cu(e, comill-
1(9 .1 m~tar ragionamento: onde le femine, che dOUClOO ef. 
r ben 1l1llrutte, quando intc[eroil male di colui lo la[cior. 

110 per quello ch'egli era. ' 
lo, il quale me nefta1.l3 mangiando in quegl' horti certe... 

fo. 
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foglie,e gambedi caLloli, con le quali, dopo lungo digiuno, 
alquanto mi riehbi, vf.1I1do diligenza, perche il patrone nOI1 
mi vedeffe, torna i à cafa, doue volfi fcoparne alcuna parte..... , 
come b.ene n'era di bifogno, llIà non tronai con che fco?are. 

E pOI pen (ando quello ch 'io h:weuo da fare, conchiulì,che 
che fu Ife bene d'a {pett:! re il pitrone fino à mezo giorno, e..... 
venendo,fe per forte portalfe à cafa alcuna COf.1 da mangiare. 

Ml er:! tutto i nuano i l ili io afpettJre,perche e ran o gil paf­
fate due hore dopo mezo giorno,e non vcniua, e la fame mi 
tormentaua. 

Onde ferrai la porta, e melfe la chi aue dou' egli ordinato 
m'hauea, tornai al mio metliero di prima, e con b,llfa,e fioc­
ca voce, con le mani r_accoltein (eno, econ gefto tutto com­
paffiolleuole, cominciai à dimandardei pane di porta in .por~ 
ta, e principalmente alle cafe, che più mi pareano hauer del 
grande. E perche quafi fin dalle f1fcie dll mio gran maeftro 
il Cieco,apparai quell'arte, e ne diuenni buono, ediligente 
di fcepolo. Mi (LÌ d i tanto benigna la fortuna, che qU:ll1tun­
que quel popolo non (olfe di molta carità, e l'Anno ancora.... 
con carellia u troualfe, vfai cosÌ buone maniere, che in m:tI1-
co d iquattr'hore io m'haueu1 accommodato altret:lnte libre 
di pane nella ventraia, e più di due l~re nel feno ne portai 
meco per la cena. 

E tornando à cafa, nel pa(f.ue donde {i vendono le trippe, 
d;mandai.la limollna à vn~di quelle femine trippiere, la.... 
qual mi diede VIl:! zampa di vacc:!, con alcune tripp'! cotte. 

Q!lando giunu à ca(:!, era già tornato d mio buon pJtro­
ne, e pieg:lta la (U:lC:IPP a, l'hJuea ripofia nella {ua (olita caf­
fa, volfi d i re nella foli ta banca, e palfeggiaua per h loggia. 

QUJndo entr:li in cafa, mi venne incontro, onde dubitai 
ch'egli non mi volelfe fgridare, nù riufcitomi manfueto ar­
fai più di quello, ch'io penCai, mi dimandò donde io veniua 
&ioglidlffi. 

Non mi fono p:trti to cl i cafa, fin palfato mezo ~iorno: 
quando vidi elfer palfata l'hora dei ri torno, me n'andai 
qlielb Città raccomandandomi alle buone perrone, le qU;lIi 
mi hanno dato qudl:e cofe, che voi vedete. 

,;E co .. 
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E cosÌ. dicendo, gli mo(lrai il p:!ne, e le tri ppe, la quir. io' 
portal\:t 111 vna falda deJb giornea,& egli le mirò con occhio 
allegro, e d i Ife • 

, lo ti h~ a(pet~ato vn ?lIon pezzo, e quando hò villo ,che 
tu non Vieni, ho mangiato. 

Mi tù hai fatto da h uomo da bene, perche in vero è man­
co. male Il domandar limollna,che metterll i rubbare, e così 
mi par bene, che tù debba (are; mi guarda di farlo in modo, 
c~e non fi (appia, che tLÌ llai al mio {eruitio, perche troppo 
VI a~ dareb~e deJla mia riputatione. 

.Slgnor mIO, dlfs'io, di quello non vi vaglia, che niuno mai 
mi domanda di voi; ne manco, fe bene me ne foffe doman­
dato, parlerei de' fatti voflri. 

So,ggillnfe,con~inuando colui il fuo ragionare; la mia di(­
grazia vu?!e, ch'IO {ia p.er hora con pochi denari; mà (pero 
co~tLHtoclO, che tollo CI tr~uerem~(enza dif.lgio; benche.... 
hai da fapel:e, ch~ dOPI? ch' '~ venni lO quella cafa, mi fono 
accadute nulle di (1i1; rlZl e , e CiÒ forre delle procedere dalla.... 
mlla (ortl!na, che hanno quelle Ilanze, nelle' quali ti promet­
to,che finrto quello mefe, non vi llarei pur vn giorno; quan-
do ben me le donarsero. . 

Dopo ch' egli hebbe ciò detto, io mi ritirai à (edere da VIl 
capo ~el1a banca) &lcciochenon mi tenelfe per golo{o non 
parlai d' h.auer mere (Jato; mà rema dir altro, comjn~iai à 

are, mangiando fapor~tamente i l pane, e le trippe ~ 
Frngeua d/llon vede~'~nl, lo [uenturato mio patronej mà 

potella con tutto CIO lellar gl' occhi dalla fald:! deila mia. 
la 911ale all'ora mi {emina per piatello,t per fcod~lla 

Volelfe Il Cielo, ~.he gl'altr~ hauelfer.o d i mè fempre tanta 
ffione, qlt:mt IO ne (tnrma per Irti aWhora .che ben mi 
dtll' a !f:llnato (l.\O 'penfiero, alluenga, ch' aIfai volte 
trOllato, & ogn/ 'glornCJ anco mi trouo à quel partito. 

~tJ penf.1ndo [e (o.ffe buona creanza l'inuitarlo; mà per~ 
011 h~lIelia detto ~I ~auer mangiato" dubitai che nOlL 
ebb.: .1ccett,1to l' rnluto. 
[o.mma io defideram, che quel me(chino fi rifior.1Ife & 
mIe (pefe rompeffe il d igi lino, ceme nel giorno palf:~t() 
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fatto h:mct1a, poiche all'h ora mi tl"Ouaua haner apparecchia· 
ta miglior viuanda, e m:mco era la fame ~ . 

Mà lacofa fucceffe bene, fecondo il mio pcnfiero) e forfe 
:tncora fecondo il fuo i perche mentre ch' io mangiaua, egll 
andaua pJffeggiando per ca[a, e nel .paffeggiare mi venne [o-
pra,ediffemi. ,: . 

Bartolino, ti dico il vero, che non vidi mal perCona man­
giare più Clporitamente di tè, e con tal gratia,lo fai, che à 
qualfiuoglia ben f.1.tollo, f~r~ t1i tor~are ,l'appetito" , 

La buona fame, che tù ~;11, dlfs' lO pIan plano, ti f~ plre­
re ch' io fia grariofo i mà con tutto queilo volfi da:'gIr l1;ag­
gior ardire, poiche egli me ne porgeaa l' ~cc~llone; & a vn 
certo modo me n' apriua la firad!1: e perclO dl!ll' 

Signore, fecondo le OCCallOni alle volte bI fogna adope­
r.ull; quello pane adeffo è [oaui ffì\no, e qudb zam pa dI vac­
ca'è così ben cotta, e {bgionat~~ che non fi trouerebbe alcu­
no, ch e non ne manfTiaJ1'e pi LÌ che vo!ontieri, 

Q!)efta è zampa di vacca? d\c,f[ egli, & io: sÌ ~ig~ore. Vo­
glio, che tù f.1. ppia, replica !ui,ch~utllo è 11 miglIor ~oc~o­
ne del m6do,nè fi troua faglano,che tantQ guftclloleml paI~, 

Glllbtela o~ trone, dico io, e [entite come è buona? e CIÒ 
dicendo, gli 'dò la zamp:1llellemanI, & infÌ eme gli dò trè, ò 
(]u:tttro pe'ai di pane del pi li bianco: e~ll s'accomoda à fe­
dermi à lato; e come quello, che gran \fogno n'haueua, c~. 
mincia à m:1ngi :m:, rodendo ciJfcll:l' offocon maggIor dd,I. 
genza, c: he non h:wrebbe fatto vn'attamato cane, & anco dI 
cendo alcuna volta, qu<:t1' è vna buona viuanda, e ne 
tanto guRo, cOlt;Je f~ non haueffi mangi~~o bocc0l!e , 

C:0sì fo[~'io ~vna tallerna , com' egli e vero, che non 
ueUI mangiato 'M:>ccone. ' ,. . , 

Domandommi il fiaCco dell' acqu:l, e glIe lo diedI 
appunto, com'io l'haneua por lato dal l'io; e fec,i v~ l'!1io c 
to, che il non hauer prima btuuto l'acqua foffe Indltlo m 
feilo, ch'egli non hallelf'e ne :111CO Imngiato fino à quell'h 

Beueffimo dunque, e così rifiurati, e con(~lati an.da 
poi à dormire, come ?aUeL:amo fatto la ~otte Il1n~1171 , 

Mà per abbrcuiare JlraglOnamento, diCO, che di que~a m 
mer~ 

5 6 7 8 9 lO Il 
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hiera pafi"a fIi m o otto,ò dieci giorni,andllldoli ogni dì il mef­
fer mIo patronc à Pllreggiare nel modo raccontato, & à pa­
kerfi dI vento per le contrade, e In:I.ntenendo continuamen­
te vn:i bocca di lupoà le (pefe del pouero Bartolino, 

Onde al1uenne, che molte volte confideraf alla mia dii­
, perch'etfendo fcampato dalle mani di patroni tant() 
eribald!, ch'io hanea [emito, e credendomi finalmen­

miglior partito, m'era incontrato in vno, il qua­
folamente non haueua dI che farmi le (pefe, mà biro· 

, che io mendico le faceffe à lui, 
tutto ~ueilo, io non gli poteua voler male, con fide· 
ch'egh non facea di più, perche più oon poteua: anzi 
hal1ea più tofio compaffione, che odio: e molte volte 

di portare à cafa per (ottentarla, io la paffau~ 
e. E molto mi commoffi, quando vna mattina e{~ 

in cami(cia, il pouerino andò fopra il folar() 
per'far fuoi bi(ogni,& io frà tanto, per ICllarmi di 
uiluppai il giuppone,e le calze,ch'erano à capo del 

Ietto, e trollai vnà vecchia borf.1, che gi.1 fù di velluto, legaw 
ta ftrettamente à cento doppie, nella quale non era pur va.. 
quattrino, nè manco Cegno, che mai ve ne,Coffe fiato: e 
'percio m~indu1li a dire, cofiul è poueretto , e non può dare.,r, 

Ilo, . Ron hà. Mà l'auaro Cieco. & il milo SenCa-

12 13 

tanti,e mI (aceuano morir di fame, doue. 
non collui,che in vero è degno di (cuCa. 
tal volta, quando m'intoppo i n alcuni di 

. ,chepaffeggiane alla grande, c~ 

14 

loro compamone, penfando, che... 
necelfi tà, che {j trouaua quell'altro; 

più volotitri, cheà gl 'altriauari. 
vn poco di(gulbto, percheaue .. 
manco altiero,e che hauetfe ab­

o che ricercàua il {ilO Ilato. 
modo, ch'io hò detto,non 

di perfeguitarmi, ch' 
la così mefchina, 

hora quella Città in 
"na 
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\lna gran carefl:ia di pane: fù fatto, d,l chi gouerna, vna ftret-
fa p(OU~fiOlH:, ch' ogni pouero fordliero, e mendicaÌ1t~ f(J 
ne partdre, Cotto pena d' effer frullato. 

E pochi giOqli d,opo mettendolì in e[ecutione il Bando,vi­
di vn drappello di [ciagurati, quali erano, frullandogli, mc­
n,ati attorno le 1t.raq<:; d i Napoli j lagual coCa mi diede 
{pauento , çhe mai più hcbbi ardire di domandar liln 
, All'hora chi haueffe potuto con gl'occhi penetrar le 
haurebbe veduto l' afti nen1.;\ della nollra ca[a, con la 
tia, & il filentio de gl' habitatori, quaJ,i fiettero tal 
t.):è giorni Cenu mangiar vn boccone, ' 
", lo [ollentai la mifera mia vita per benignità di certe filie­
t"e da lana no~re vicine, le quali, hauend,o io con erse gi:t 
pre[o amicitia, e buona dimeftichez1.l', mi dallano alle volte 
.alcuna co[uccia, con la quale mi andaua Coftentando • ' 
, Mà io non aueua tanto fallidio del fanom io : quanto del 
p~uero mio patrone, il quale ,in otto gior~i ~ontinui non m,a­
'gl~ l?ur vn boccone? a~meno!n cafa L..~h'lO lo vedeilì ; queJIo 
.c:h el fi f~cejfe fuotl d, cafa, IO ,non lo SO' ì ql)~fto sò bene, ch' 
io lo vedèua tornar à cafa col corpo molto, a,iteQuato,e fiacco 
. Mà contuttociò per cOferuadi nella fl~a [ciocca riputùiQ. 
ne dell'onor.vano ? che non fato.lla gl',affamati. Toglieul-. 
"na fiftuca di paglIa, e metteudo!! sù la pona fi lletta~la i den­
'ti, che poco bifogno n'a,neano, e tllttauia lametUandof1 ~ in .. 
col.pando quella ca (a, dlceua, vçdi ~?me è lorda, tri{h,nera,e 
blllaj fi~ che VI llaremo de-ntro, p:ltlremo fcmpre, e faremo 
mal'~uent~ratl, p~rch'ell~ è (ol~ cagion~ d'ogni nofl:ra di C .. 
gra1.ll; 11)1, pare vn hora mdl'anl1J per a nuare àcapo di 
11:0 me.fe, e per potenni partire. 

Mentre ci trOl)Jllamo co~ì affljtti , 
,me, auuenne ch'l'n giorno, non so n ........ ~ 
'1ua1 ventur:J.,capitò alle mani del 
gento, col quale fe ne venne à 
coo(olato, come s'egli halle 
co, e con faccia molto al 

Pigli:l Bano,lino, ch 
vanne in ,piazza ,c 

w~mente, cli'i? ti faccio f.lpete come hò ~igl!ato à pi'g~ne 
,,~ altra ~~ (a j ne voglIo, dopo che fia forl11,tC! ,d me[e, che." 
ll!lrnO plU In queft~ ; .maledetta fia eff..l, e chI VI pofe la p'rima 
pIetra, e,la dI (grazIa lOfierne; Affè da quel Conte ,ch' io'fo­
no, ,che IO, qllant~ tépo VI (on fbto dentro, non hò maibctlu­
to v IDO, ne mangIato v Il boccone ti I carne; nè anco mai hò 
potu,to haue~ con~cllto vernuo, tant'è ella bura ,trifia, e dif. 
grazl.HJ; ya,e vlen p,re~o, che mangIamo da principe. 

Plgltato Il Reale, òç Infleme J\ boccale;1I11 metto in l!rada" 
~ vaqo cami~a~dQ verro la Ri~z~,a tutto Jllegr~,e contento, 

,Ma che mI glOUa? [e la fI)ladlrgrazla non vuole ch'io hlib­
bla vn'~llegrezza mai che non tia accompagnata da qualche 
molellla, come appunto all'flOra mi ,Iuuenne. ' 
. Mentre c.h'io çamm,ma per la Ilr Ida, facendo mio conto' 
Jtl.c~e cofa,lo poteffì meglio ~ 'CCOD più. vantaggio fpendere i 
~llIel de!larl. Ecco, c~e fUOri d'ognI mIo penfiero, io m'in. 
con~ro 10 '(~ morto, d quale da vna lunga fchieradi perfone 
era p~rt,a~o 10 vn~ ~arra, ò cataletto: à quello incontro io to • 
fio IO! ntlro lungo Il muro,. per "(IO impedir ilpafso: edopo 
,h.e fu paff..lto Il corpo, V,IdI pre[so la barra comparir vna fe. 
":1Oa, che forlì era mogl,lI;! ciel morto, 'tutta ve/lita di duolo e 
dI lutto, e da molte (emme .accol!lpagnata, giua piangend() 
ad alta voce,dlcendo: Manto mIO, bene mio doue ti porta" 
no .c otto ro .? alla caC:t trilla, e diCgr~z ata . all~ cara nera e 
!>Ula j al.1a ca fa dou~ non fi mangia, nè {i beue. ) ~ 
d~ l trillo fuono çh quelle mefte parole reaai tutto ftordito 

e ,II~: O fuentll~at? mè, à,ca~a mia portJ-1l0 quello morto?~ 
od o,la[clo llncomloclatQ mio camino, e pafsando 

turba, torno llldle,tro cOIJendo à pi ù potere vel'-
flGj;'im ... I4 ... ~}~ra,.._~ ell~ratolll, chlll~o Id porta in fretta, echia~ 

, _ ",u,uu Il PlIO patrOl~e, dIcendogli, che mi aiuti a di­
~11.'dlitDilnlta ~ 
f~._~lÌ1to turbat<?,p~(ando che forse altra cofa,mi di[se. 

hec~ll!dl, tlì la p~rtacon tanta frètta l 

d~&l,O, aiutatemI, tenete la porta, difen­
lono por~ar qu:t vn )TIorto • . 

~~~~~~»lÌ'=aegli. QUÌ à capo della ftrada,ri (pofi) 
ti l'M 
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latciato cùn fill moglie dietro, ch~ vien dicendo; Ma. 

rito mio, bel'le mio, cottoro vi DortanO alla cae1 tritta, e dif­
graziata; alla cafa negra, e buiàjalla cara doue non fi mangia, 
nè fi beue; ql1Ì, qUÌ lo plHtano, e non altrone. 
. Ciò vdendo il mio Melfere! qu~ntL1nql1e non hauclfe gr~n: 
de occafione di Ilar allegro, rJ (e SI (qulccheratamente , ci1e l 
denti tutti gli fi fareboono potuti cauare; e gran peu.o fi fret­
te {enza pòterformar parola per le gran rifa. 

lo hanea [errata la porta col chiauiftell(}, & appoggi atolli 
le fpalle per maggior dife[a. . . 

In tanto la gente palfaua col morto, & IO hluea gran [0-
(petto che non lo portalfao in caf.l; " . ., 

Poiche il tnio buon Conte' trouo plLl f..1tIO dI rIdere, che 
di mangiare, di Ife ; Tù hauedi molto ben ragione, Bartolino, 
di credere per le parole della vedoua qLl.ello che credefli ; l1.là 
poiche la cofa è paffata, m~nc.o male dI quello ch.e pen(afh; 
hauendofi coloro portato VIa Il morto loro j' ~pn pure ficu-
l'amente la porta, e vann~ 'à ~omprar da mangIare j • 

La[ciategli Signore, d~[S'.IO, che fgo,mbr.mo bene del ~l\t. 
to la ftrada. Al fine fù dI bl[ogno ,ch eglI per. forza mI fa­
ceffe leuare dalla porta, fe volfe che ii apriffe pere he altri. 
menti non me ne'farei Ieuato, tanto era lo fpaucl1to, ch' io 
prefi a li' h ora. ' 

Aperta la porta, tornai à {pendere il mio Reale d'argento; 
mà fe benc mangiaffimo alfa i .commodamente quella (era, io 
non hebbi, con tutto ciò punto di buon gu{to; nè meno ne 
potei hauer per vn pezzo; pure in C:lpO à trè giorni mi toro: 
nò il mio [olito colore. 

I1l tamto i I m'io Sig. MelTere ridea grandemente ogni vol. 
ta, che (j ricordauadi quel mio troppo fottileauedimenro. 

ni que!h maniera p.aflàua il mi? negoz~o col terzo mio 
patrone, i l qual faceua del C.orte~Iano falltt? ,qua~do VlLo 
{;iorno,mentre c'hauendo nOI alfal ben mangIato, In! raccon­
taua molte {ue prodene; e dandomi conto delle flle ricchcz­
ze, {j vantalla meco d'e(Tèr nato grand'huoIno ,di ftirpe 11101-

to princi pale, e valorofo alfaije lamentauafi de\ll [l~l di (gra­
zi:t.che ten.enJolo al b.liro, fenza Vt;;run [llO demento, l'hl:-
Uça [empre per[eguitato.. Eu-
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Entrarono dentro la porta di noltra cara vn'huomo, & vna 

vecchia;l'huomo d imanda l'affi tto dell:t cara; eia vecchia di­
manda la pigione del letto; fanno lor conti di ragione, e tro­
uanoch'egli rella debitore per due mefi di quello, che non.... 
hauerebbe potuto mettere illfieme in tutto vn' Anno: credo, 
che folfero dodici, ò tredici Reali; acconto de'quali egli diè 
buone parole, dicendo,ch'anderebbe alla pia1.za à ri[cuotere 
denari dal Banchiere; e che torna{fero la [er.a, che [arebb()" 
no foddisfatti. 

Mà egli [e n'andò in quell'hora, che mai più, non fi larci ~ 
vedere; di maniera, che tornando i. creùitori furono troppo 
tard i; & io di ffi à loro, ch'egl i non era in cafa. 

Venuta la notte, e non comparendp colui da verun a ban. 
da, io il quale hebbe paura di ftarmi [010, andai à cafa dello 
vicine; e raccontato il caro fletti à dormir con loro. 

La mattina feguente li c~editori tornano,e dimandono del 
vicino, mà battono all' altra porta; le vicine rifpondono; 
egli è gllì il fu. Ragazzo, & hà la chiaue della porta; i credi. 
tori mi dimandano del Conte; io riCpondo à loro, cJl'io nOI1 
sò dou'egl i fi fia, e ch'egli non è tornato à cafa dopo ch'andi) 
al baco,e credo ch'egli fi fia [cordato di loro,e di mè infieme~ 
, Inte[o quello, vanno à chiamare vno Sbirro,& vn Notaio, 
e tornano con effi, pigliallo la chiaue, mi chiamano, & infie­
me chiamano teftimoni, aprono la porta, & entrano in eafa 
per pigliar la nota delle malferitie, con penfiero di farfi pa­
gare del dontlto. 

Vanno per cafa, e trollandola tutta (g'O~brata, mi diman· 
dano; Doue fon le robbe del tuo patrone? doue fono i for­
zieri ,e letappezzarie, e l'altre maIf.1rie? Non hò vifto cofa 
veruna ,dico lO j (enza dubbio, dicono effi, coftoro hauran­
no Ieuato via,e portato via tutta la malferitia i,n quefta notte. 

Signor Caualiero,dicono co (toro allo Sbirro; pigliate que­
fio RagazlO, il quale delle fapere doue fono le bagagli e • 

In quello viene lo Sbirro, e cacciatomi la mano nel coli aro 
del giuppone, dicemi; Tù fei prigione, [e non riueli l.l robba. 
.del tllO pattone. 

lo, il quale I\lOli più m'cra trouato in tal trallaglio, (perchç 
~ l . io 
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{e henealtre volte il Cieco m'hauea prefo né! collaro ,ciò (e .. 
ce egli, perch'io gl'inlegnJI1ì !J HrJd :(, ch'ei non vedeJ~e n~n 
per men:l,rm i prigione, nè perch e gli riuelaffì quello, ch' lO 

non (JpeJ) hebbi perciò grJn pJura, e tutto tremante, pro .. 
mifid i dirà lorociò chevoleano. 
, Bene Ilà, dicono effì; dì dunque ciò che (.1i, e non h~uer ti-: 
more. Il NotJio d i [tere rUJ carta, e calamJro (opri ti muro 
d'vna fineara, Jccommodandol1 per Ccriuere hnuentario; e 
cominciò à dilT1 :lI1darmi dell'hauere del mio patrone. 

Signore, di rs'io, recondo clùi m'hà detto, egli h~, vn buon 
parti mento d'vna cara, la quale, guando (o Ife fabnèata, va­
lerebbe delle li re pi ù di cinquecento; & hà meddimamente 
vna colombara mina tl. 

,Buono, di ce i l Notaro; ella non valerà sì poco, che non... 
balli per pagar quelli debiti. 

In qUJl parte della Città (on polli que.lH beni~ dicono ciTi ; 
& io ri rpondo, nel Iuo pae(e; certo che tI negotlo camma ~e­
ne, repl icano coloro; di chepae(e è egli? d'vn qaHell.o, n (: 
pofi, che fi chia!\la Cafiracucco, per qUJnto lUI dIlfe lUI ,qual 
è vn Cailello, che non hà care, nè tetti. ' 

Per tai rirpofle ri(eromolto lo Sbirro, & il Notaio, edil. 
(ero; habbiamo trouato tanto, che ben p@trete fanti pagafe1 

quando anco il vofiro credito forse di (omma maggiore, 
Le vicine, che fi tremarono pre(enti, pigliarono la mia.... 

protettione, dicendo, quello pouerogarzone non v'hà colpa, , 
e (on pochi giorni che Ilà con quef!:o Corte~ilno f:tflito; nè 
sàde'fatti di colui più di quello, chevi (appiatevoi: il poue~ 
rino viene à cara nolha, & alcune volte per compll1ìone gh 
diamo da mangilre di que! poco c'habbiamo, eia nottefe 
ne tornlua à dormi r con cnlui • 

Inte(.t la mia innocenzl mi laCciorono andare. 
·lo Sbirro, e quel Notlio dimandanoà quell' huomo, & à 

quella vecchia la loro mercede,fopra la qUlle vennero à co~­
tefe frà di loro e fecero vn gran rumore; perche coloro dl­
ceuano di ·oon effertenu'ti à pagare, non vi elfenda d i che; e 
quegI' altri ri(pondeuano, che per Ceruire à loro haueano la-
fciate altre facende di maggiore importanza.. . ~. 

.&'~. 

lO 

"Finafméote dopo haucr gridato vn l'ei'loj'caricaron~' ~; .. ' 
Facchino col vecchio letto della vecchil; e tutti quattro in .. ' 
lieme{emplecontrafbndo, andarono non sò dir doue: ere .. 
do,ch,e t?cca(sea! trilto letto di pagar tutte le [pe[e; come.... 
b'en' Ce gli colluelllu,l ; pO lche nelb [Ul vecchiezza, quando 
era tempo cl I ftàre 111 rIpo(o, andJlll trabalzandOll di qui! c 
di là per trouar nolo. ' 

In quefhmaniera appunto, come hò detto, ii partì damè 
ii ter40 mio ponero patrone. 

E così all'h ora in tutto, e per tutto venni à chiarirmi della 
mia gran difgòzia; poi che facendo contra di mè la fortuna 
tutto quello ch'ella poteua, i fatti miei andauano tanto alla.. 
riue:[,l, ,che doue gl'al tri patroni fogliono elfer }a(ciati da' 
{erllltorr loro, la co (a mi andò molto al con trario,che'l Con. 
tedi CallraclIcco mio pltrone mi la(ciò,e fuggi Ili da mè po. 
llero mendico, e di[gr,niato'Bartolino • 

P Ertanto fLÌ bi fogno, ch' io la quarta volta mi prouedetre 
d!vn nuouo P,ltrone, il qUlle fLÌ vn Medico,ò per dir me" 

g!ì<;l vn me~li~allro, à cui ,m'l;nuiarono le buone filiere mie..; 
VICIne, e, mI dllfe~o, ch'egIr era loro parente. 

Cofi~\l, ~ell(o IO, che poco rapelfedi mediCÌ'n~, perche non 
era ma! ~h Iamato à guardlre nell'orinale, ò nel pitale,(e non 
dapochIl1ìme, e pouere feminelle" 

Faceuacofiui ogni giorno in cafa fUl vna continul dieta t 
& ~ mè la faceua fare :mcora; credo perche hauelfe trouato 
(crItto ~e'rlloi [carta facci , che'l noftrodi~iuno rif.1nalfe gll 
amala~l, dJ~ andluano da lui percompen[o. 

Egli mi diede le prime [carpe, che mai portalTi in vira mia, 
mà non dur:lrono otto giorni; perche volendo egli farcrede. 
r~ alre,genti d'bauer gran facepde, c di vifitare molti amala .. 
tl,C<l"?maua d. sì buon trotto,ch 'eITè non puotero durar più • 

. 'Er,1O per quello, e pe r mol t' a I tre co rette , che per non ve­
nn'c,lI) fatlidio, non le dico, !TI i p:trtÌ da lui, dopochel'hebbi 
(erlilto CIrca qU3ttro mefi, ne' qU:lli medefimamente, sì co­
m~ con gl' a,ltri fatro hauea, palf.1i COI1 sran fatica, e fame 
tr;~ moltedlrgra1i~. 

D(lpo 
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48 , D Opo quello m' accommodai con vò Pittore da (catole, 
, per macinargli i Cuoi colori; e con elfo pari mente fop-
portai mille trallagli • -, , 

l o era già crereiu to alfai grandicello, quando 'ln giorno­
, tornado da portar certe fcatole alla bottega del mio Mite­
firo m'incontrai i/1 vn' Acquaiolo, che con due Afini porta­
ua intorno l'Acqua tolta dal fiume à vendere per la Città: 
quelli guatatomi ben tutto da capo à piedi, mi diifc; cho 
quando mi deife il cllore di tener cura d'vnodi quei fuoi Ani .. 
maletti, quai non f;lp endo ben dire il fatto loro, haueano 
bi fogno d' vn complgno, ch' inllitalfe per loro iI popolo à. 
comprare la loro merclntia ,mi torrebbe à fia1' con lui, e mi 
farebbe buon partito. 

Et io, fe ben'alfai più volontieri mi (arei [atto mercante di 
vino,che veRditor di acqua; hallendo contuttociò molte ca­
~ioni, e gran volontà di p:mirmi dal Pittore, accettai l'occa-
1ione olfertami: onde dopo molte parole, reftaffimo d'accor­
do, & ei mi tolfe per fuo luogotenent~, fottomettendo al 
mio gouerno , & alla mia d~fcrez ! one vn buon' Afino con (ei 
bari Ili, ò fiano copelle, & vna frulla; e così diuenuto mer­
cante da acqua,cominciai à fpedire la mia mercantia per tut­
ta la Città. 

Q1.1tftO [LÌ il pri ma grado, nel quale cominciai a falire, per 
incamina rmi à buona, & honefta vita; perche pofi freno alla I 

mia bocca, gllard ;lndomi d ,li troppo bere, per non fraudare 
i compratori ,che di mè fi fidallano • 

E cosÌ attend endo alla mercatllra, daua pure ogni giorno 
;lI mio patron c cinqlle foldi del mioglladagno; e quel ch' io 
guadagnauo nei giorno del Sl bbato, era tutto mio, con tutto 
quello, che olt re à i cinque {oldi mi auanzaua cia{cun giorno. 

Mi portai così bene in quell'efercizio,ch'in capo di quattr' 
Anni m'auanza i tanta mOli eta , c!Je potei vellirmi honorata­
mente di p:tnni vecchi: onde comprai vn giuppone di ga:n­
bellotto vecchio, "Il:, cafacca logora, con le maniche trinCIa: 
te, vna cappa, la quale già fù accotollat:t, & Vn:l fpada alfll_ 
~ntica; c dopo ch'io mi trouli eIfere in habito di gal:mt' huo., 

lllQ, 

9 lO Il 

mo, diffi al mio'paY»lne, ch,etoglielfe l"Minò /iLIO • perc~?i(J 
non volea più atte.r~;re ,à, ~I:ell'eCercitio, nè à quella merC3-
-tura. - , -. ' '.I-' , - , 

P A~titorn~ daU: .A'~gr~1iblo! , e troUlnd~mi bene i n ordine 
. eh bUOn-! vell~me1,ltl " '1J]I-a.ccommodal per foldato della 

Corte con _vn C.aPlt~n<'tBa,~i,geIIo; màpoco la durai con elfo. 
p~:elldOlnl, che qNetl'v4ficlO (ulfc pencolofo tQOPPO; e tanto 
pl u, perch'c vna 'notte fummo fatt! correre al [uono di buone 
{..ifate, e di ,buone ballorlàtè j onde il mio C 1pitano ', il;qual' 
era zo'pp'o',Je 'voICe .afpett"'~,' fll,mal trattato; mà iò non "lUi 
ci laCciai coglicl'e;" e mi dèlibeqi cl'4ub,ln-donare del tutto 
quella [ortedi-€orte. ; 

., "; 

E'Così penfat:l,do à ql1aJ.maniera di profeffione--io d-oÌlelti 
attendere; p'el· ' po~er vi~ere, r i pofatamenfe, & auanzat­

mi alcuna coCa per"follentainènto q,e.lla 'll1ia vecchiezza:, mi 
{oll{Jenn~ d' vn' a ff.. i buono, e Fròfitt.euoE modo, col quale:,. 
furono ncompen{ate tutte le mie c:iiIgrll'zie. e le fatiche paf. 
{ateperadi€tro. 'd ,,' .()',;':: ' -, .. -, 

E qlleftofù;che-'col [auor 'ù'alcùni iniel Amici; e ben~u()<o 
'lenti, 'procurai d"hallere, & ottenni, vn' honoreuol v-fficio, 
nel qU:1I vi m" poi alcuni 'anni,alfai contjènto , e (;uisfatto; ha .. 
uenàohauuto,tltolo di publico Tromb-etta, e Banditore, con 
carico di _not!ficare al popolo,- iu q'u:ti 'Iuoghi della Città ti 
vendeife il Vmo';' e di far fapel: chi ,h Il li e lfe trouato cof~ per4 

~uta,laqebb:ueftitllire. -, ,,:;,- _ 
Et oltre cl i qllefto-, hauea Tu cura d'accompagnar que} eh' 

-cr~no condannat.i dalla Giuftizia,.& andare loro-Ìnnanz~ pu­
~llcando con alta voce, chiara, e bene intelligibile, tutt', de. 
Imi, e I~ cagione delle condannagioni. \ 

Cammaua così felicemente il mio negotio,che quati tutte 
le coFe pertio-enti al la miaprof€'iIìone, palfauano per le Il? i e.... 
mant: e frà quantI v 'erano ,nella Città-, '.che hauelfero VIllO, 

Ouero altra cofa da mandar. :à vçndere, ~on fi trouaU3 pllt 
vno, che penfalfe poterne far buon ritratto, re non palfaua.... 
))er le mani di B.1rtolino dalla Zena. 

ln 'lucito·tempo hauendo ronfiderato la mia buona (ortu-
B ,? ' na, 

12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 



~o 'r {ì' 4" rc 
Ila, e conofcendo la bèll:t dII po I-ZI ?nc "\.1 .mtll.pe.r1ona'vn cer:-
to Ser Brunetto Not:tio del MaleficIO, al qllale IO er'a follto dI 
far vendt'recon gran v.1. nt.1 ggip fempr"e il (uo vino, tenne... 
pratica di maritarm i con la fua fante(ca, & lòcol~fi de rilndò, 
(;he l':mtorità dita I perfon:: non pottlla portal"rtll f e! n'on be-
tleficio,efauore,ddiberaidifarIo, " .: .; 

E così mi marita; con quella Donl1J, nè"fino a qlie/l' hora 
me ne trouo penti to,perche oltre J 'elfere coit,umata cre,.1 tlIr~. 
e follecita feruigiale, mi tI'ouo Cempre falUH:lt.Q, & all~tato. tl1 
ogf.ìi bi (ognp dal,Melfer.e, il quale ogo' A:nt1~ :fIlanda r.1 ca(Jo... 
flolha vn (acco dI fonnento, quattro ban~iJ!:i1 VJi~O, v.n buon 
prefciutto di porco à Natale, e le flle cal,ze vecdue' , quan(jo 

, 1I0n (ono buone per lui. 
, E ci fece pigli:u'e;à pigionev'Oa,cafettx",po.co lo!ltl~(l , d~l­

p (lla; onde I~ felle quafi fel~pre ~;bn gi~ll~tnJ) cot'l ,hl!. , 
Mà Iemale lIngue, C!lC m :lI ,fj (atl ,lllo cl I clcal.1re, nOI) CI la­

{ciauanòvillere, diccndo,ela coCa Ilà cosÌ , l:tèo(a 'fh colà ., l'è 
di (opri ~ p è di (otto, p'crch.e vedeuano l:t · ~nja. donna, c~'an­
daua in cafa per farli il letto, &: appar~cchlarll ~a m:ù,lgi are; 
mà il Ciel gli perdoni,cfacci :dor del Delle,(e d Icono il vero. 
. lo sò bene oltre che la mi;! donna non è per(ona"la <1 11 .1le 
:attenda à qut'fle baie, che anco ' i,l · mio Sig. M,eOere mi ,o Ife r­
,.lerà qUlntb mi hà prome~oj 1:'elkhe parlando v,n tratto llbe-
. ramcnte in prefenza dllcl;'lTIl.dilfe. ' , ' . 
. Bartolino, chi vuoi dar felk?r parole dI n'tale lmgl~e, non 
farà mai bene i fatti (uoi; dicoti guefto,parche ncm mI mara­
\liglierei fe alcuno cianciaffe, -vedendo tua mogli e .entr>1r tal' 

. llOra, & v (cire di mia cafa, doue ell:l conu6r(a . ~on flgnard? 
così dell'honor tuo come del (uo; però non del attendere a 
quèllo, che ti d ican~ le male lingue, mà folamente à quello, 
che ti torn;! commodo. ' ' 

Signore, gli difs'io, egli è vn gran pel!-o ,che h,ò delibera: 
to di voler conucr{are coà le buone per/ape, al d l(petto de 
ribaldi : egli è ben vero, che a;!cuni miei ~mici m'hann o det­
to qualche Cofllccia di quello fatto; e già più volte mI hanno 
(atto fede che innanzi ch'io (pofal1ì coftel, ella hanea parto­
rito ben t:è fiate, con riuercnza di voftra Signoria, ch 'è quì 
prefen te. . A [l' 

'1r 
All'hora Mogliema tutta tlirbat:t, fece mille giuramenti, 

che oon e.r;t.vcrGJ , e poi cornin,clò à p"lngcre, maledicend<> 
chi er:! Ihto cagione, ch 'e lla mai fì folfe impacciata col fatta 
mio; e fece così gran fchiamazzo, che più tollo haurei volu­
t-o elfa morto, che h:lL1er mai detto quell:l parola. 

Mà Ser Erunetto da vna banda, & io dall'al tra, t.1Oto fa­
ceffimo, e tan to d icel1ìmo, che pure alla fine achetaffimo jl 
pianto; h:ll1endole io con giuramento p rom elfo di ma i più il} 
vita mia parl:ue di tal CO(.l ; e dettogli, che fìccome io er:t... 
ben ucuro dell'amore,e della bontà del Sere, mi (arebbe (cm­
pre Cll'O, ch 'ella d i giorno, e dI notteà tutte l'hore entralfe à 
fua polla, & v(ci(se di quella cara. . 

E cosÌ rethffimo poi rempre tutti trè infieme ben d'accor. 
do, {c:nza mai più parlare di taLfatto. 

Anzi (ealle vCllte'hò (entito a\cuno parlame , gli hò trol). 
cato (empre il'ragionamento, dicendo; Gu:trdateui, fe ha .. 
ttetecara Ja miaamicizia,di non mi dir cora, che mi (piaccia; 
perche nOli bauerò per amico, chi cercherà di mettermi alle 
m,tni con mia moglie, la qua l'è la più C,U;l CO(.l ch' io habbil. 
nel mondo, e; l'amo più, che mè {terso, h:lllend' io per lei più 
bene a(sai ch'io non merito; e giuurei , ch' ella è così buona 
donna, come qU3l'altra,che fia dentro delle porte di Na poli; 
e quando a Icuno dirà altr:uuente,io mi ammazzerò con efso • 

Per quello ri (petto niuno mi pa rlaua più di coCa veruru; 
& io me ne godeua vna buona pace: i il cafa mia, trouandom.i 
à (~dere 111 cima della fuota di Fortun,l, e lontano da OgOl 
difgrazia. . , 

I N quello temp0 mi pareua di eiferc giun!o al colmo d'og~i 
gran contentezz ,e mI godeua nelll mIa buona pro(pen­

tà, trouandomi..contilluamente accompagnato da vn bUOIL 

boccale di vino, il quale io fempre portalla permollra, e" 

faggio d i quello, che fi hauella da vendere; onde porgando­
ne ad aff.1ggiare ad ogni buon comp:lgno. 

, A~quilÌai tanti :unici ,e patroni , co~ì ple(ani, come (ore­
ftlen , che douunqu :: andlua, fi trollaUlno ft"llpr.: apcrte per 
mI:! tutte le ported 'ogui paiagio,ecaCl; edi tal for~e mi tro-­
ualla e!fer da nasi 'b';:ll voluto, e f;llIorito, ch~ mI pareul) 

, B l~ che 
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.che quando bene mi fuf1"e accaduto cl i amfrràizal'è vn"huomo. 
Q far altraco(a di mag~~ior importanza, tutto ib Mondo G fa­
rebb-emoffoin miofauore. 

. Mà piùdi tutti gi' altri m'amallano cer.ti Tedefchi miei 
compagni, che m;J i ii partiuario da mècon bocca (ecca, pcr­
che gli condnceua rrr::conelle migliori cantine che fuffcro in 
Napoli, douc facendo in f1eme gozzouiglia fpeffe volte,auen­
ne ch' effendoui entrati co' noftri piedi) ce ne p:uti mmo co' 
piedi de gl' altri. . 

Et era infomma tanto :t1legra, dolce, e diletteuole la con- . 
uerfatione di qbei. gai.lnt' hl\.Omini ,che d:! ogni forte di per­
fone er:! deGderata,& am:!ta,come bene lo dimoftrauano cer­
ti onorati Cantori di cnrte, i quali auezzi non meno à,bere.." 
che à cantare, quando non erano coftretti di trouarG à cant:!­
re in palazzo, non ii f.1peuanomai fpicc:!re dalla noftra con­
uerf.nione, e con canti, e (uoni loro (oanemente c' inuitaua­
no (peffo à bere; come frà l'al tre volte tronandoci vn tra tto 
in vn' holleria (otto vna pergola al fre[co; con noitri fiafchi 
appreffo, & hallendo vno d i loro con vn folenne brilldili'in­
uitato tutti gl'altri compagni à bere, tenendo effo in mano va 
gl'an t.1Zwne pieno di buon vino, mentrevll fuo compagnI) 
dolcemente {L10nalla vna bene accordata lira, accompag.nf, 
col (L1ono le p:uole, cantando in quefta glli[a. 

Tù, che 1opo sì lungo, e graueejìglio 
Moflrafli al Mondo vinto l'Oriente, 
Vn lì grato liquor dolce, e p offen te ; 
O del cornuto Hammon , cornuto figlio. 

Volg;, benigno, iltuo ridente ciglio 
.II quefla ripo[ata, e lieta gente, 
Che [cherm,endo;i il caldo efliuo ,ardente, 
./Il tuo valor t1m dritto ogm conjìglio. 

O»d' io {rà gl'altri in quefl'ombro(o piano, 
!l!..Iej!o [chietto liquor , cui nulla me[co , 
Beurò à tuo ho noI' , dal canto a[ciutto, eflracco • 

.. Cos) diceua Amero; e con/amano 
.IIl'umdo il vetro colmo, grau e, e {re[co , 
Temo il VUQtò .. epoi diffe; Viu~ Baw! .• 

E poi 
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E poi ig quella gui.f:t ,appunto, che le parole f0':iarono, hl, 

uendola tutta beLluta, rIempl Ll nl.l.:t dI fre[co VInO. e por­
gendoIa al compagno, &,iniìeme tog liendogli la l i n di m1-
no, l'inLlitò à bere; & eglI per non llloiharu mea dotto nel 
bere, cherle! c:wtare, di quell'altro, tenendo tllttaui:1 il bic .. 
chiero.in m:mo, cantò con dolce melodia, à (UOll della lira ~ 
quelli verG • 
. Nel più cocmte caldo, altro riparo, 

Taz.z.a di puro vin, freddo gelato, 
Mentre ch' à bocca a[ciutta io mi prepa/'o 
Sugger t,.I0 dolce humor tutto in vn fiato; 
Tallento al CORgioir gradito, e raro, 
Che bm mi trouo in Vll GIOCONDO fltJto, 
E[e nel berci crercer dè il piMere, 
Credo morirmi, e non poterti bere. 

E ciò detto, tanto (aporitamente bel1ette tutto quel gufla­
fìlfimo vino, che à ciafcuno di noi accrebbe voglia di bere. 

Ond'io non mlm:ai, beuendo,far la parte mia, la qUlle noft 
occorfe poi di fare, pagando l'holleria, perche quei galant' 
huomini non comportau:mo mai, ch'io rpendem vn {oldo ; 
anzi (e alcuna volta mettendo mano alla borfa, haueifi ma­
ftrato di voler pagare, eaì (e lo recauano ad ontl, dicendo, 
che doue li trollano em , niuno mai douea pagar vn foldo. 
, Et io di tanta lor cortefÌa mi ftan~ contenti mmo. 

Eqllandoalcuna volta mi (ollueniuadella mia famepaff~ .. 
ta ~i parella d'effer diuentato vn'Imperatore; Mà come. di­
ce Ii tri fio prouerbio : Chi ben ti fà, ò re n ';l.Oderà, ° monrà; 
cosÌ appunto lUUelll1e à mè, perche li mutarono, come li [l~(j( 
fare i gouerni, & inueme li mutò tutta la Corte; e nel p~rttr­
~,f~i ricercato da:quegli amici miei d'andarco~ 10:0, I ql~l­
II mI fecero grandllfime offerte; ma. rlc~rd~noomJ del plC?' 
uerbio, (he dice' Alfai più vale vn tlen, Uelll , che cento Rl­
glia, piglia, gli :ingraziai della lor buona yolon,~à; e dop() 
molti baci,& abbrlcciamenri,tiltto mello nll p.lrtl) da loro •. 

Mà per certo s'io mi fum trollato (enza mog.1le,non haur~l 
lafciata quelladolc~ cQmpagni;I, per cifer· peUone fecondo Il 

• ffil_ 
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\ mio i!urlo, che non (ono (intallic;, nè p:-o(ontuofÌ, e non fi 

recano à (erupolo l'entrare in qualfiuoglia tauerna: onde non 
vorrei trou:lI'mi con altra gente, quando (on trauagli;lto d' 
"na buona {e te • 

Mà l'amor della moglie, e della patria, la qlllle già mi te n­
goperm :a, mi fecerore!tare, doue fràpochi giorni I:t.mia 
allegrel7..l fi fè maggiore, col na{cimento d' vna belh fan­
'ciullina, che partorì mia moglie, la qmle mi giurò, (e ben è 
io n' hebbi (o (pettò ,ch'ella era lUi:!; e così mi netti fin che 
le di (grazi.e tornarono di nuouo à corrermi dietro. 

M:I, ohimè, chi mi d,uà i:t VèlCC, e le parole ~ chi mi porge­
l'à i concetti) qual Mu(a mi (Irà propitil~ qual chlarl~ mi {a­
r3. in fauore~ Ò qua l'i5arrulo ciarlatore mi darà tanto di (oc­
corro, onde io polfa narrare vn così fortUllO{o auuenimento? 
vn cafo così firano, & improui{o~ vna difgra'tia tanto im­
penfara, da flr di marauigli.l firinger le labbra, & inarcar 
le ciglia ~ V di te, e fiupi te. 

S Tauami godendo vna tranquilla vita, facendo l' vfficio 
1... mio, guadagnando molto bene da mangiare, e da bere, 
c.he pertal profeiTIoneappullto pare ch'io fil venuto al MOIl­

do, & in quefto vlglio pi ù, che quaHiuoglia buona dozina ' 
di Tedefchi . 

Me ne paffaua medefim~mente alfli contento, e (od i s f;t W> 
. fii Mogliema, e della nuoll1 figli lIoletu ; bene ag iato delìe 
core del Mondo, e ben in affetto della mi~ per(ona, con due..~ 
para di velli menti, l'vna'da portare nel dì dellefeft e, l'altre> 
.per adoperar ogni giorno, & altretant i ne haue Ul per la mia 
Donna; & oltre di ciò diece lire di contanti nella caffa dL 
fpende~e per mio capriccio, quelli non mi manC;lUlno mai. 
: Mà nél\'i!leffo tem ~o, quando per la ~i rtà Ci d iuulgò quel­
la nLwua, trlfia per me, e per moltr altrI, della (peditione... 
della guerra d' Algieri , che alterò gl'animi di molti miei co­
pagni, & amici, i quali cominciarono il dire: sù andiamo a... 
C)ijefta'guerra; che tutti torneremo ricchi, e carichi d'oro. 
M~ celloro tanto ne dilTll'o bene, che mi fecero venir vo­

~li3 d'andarlli, e ne parlai con Moblie mia) Il qual haLlend~ 
buo~ 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 11 

"uoni lIi,mo penfiero di Radi col Meffere ,mi dilfe. 
Fa te p1ll' va,i quel che vi piace;' mà,fe vi andate, vorrei, 

qua,ndo hauefb buona fo~tuna , che mlm~nafte vna di quelle 
{chlalle! Atfrrcane, che mi IUlIeffe da fenme; perchè hò gran 
bì(ogno d'Vlla per(ona fedele, che mi faccia qualche (t:rui. 
g.io ; E anco n~>n farebbe mal~ co (..1 , 'p~r maritar qllelh (;In­
cmlla, che VOI portalle di quel Sulunll1l d'oro, e di qllegl' A­
fpri,de'quali fi dice,che ne' h,w" o tanta copia quei Mari cani. 

Per quello, ch'io ne troll:ti 1.1 donna mia contenta, e per la 
·volontà ch'io n'h:mcua, deliberai, così non Phauds'io fatto, 
di andar' à quell'imprcfa. 

Me ne (con (ort,wa ben lui il mio SerBrllnetto mà nOIL 
volfi credergli, perche in fatti bi {og n ,111 l ; che: h di (graz.i a... 
fempre Inl accomp:tgna(se. 
; o mi aceordai con vn C:lllaliero, amico mio, prometten •. 

,dogli di {eruirlo in qllell',impre(a,con pattoch'ei mi faceffe.,' 
le (pe fei mà chs fuffe mio tutto quello ch'io guadagna1Iì . , .. ' 
. E·t appunto fù così, che guadagnai la mala ventura, la... 
quale, {e bene fLÌ commune à molti, io n'hebbi però piùa[sai 
della m:a partè. 

Ci f?artilIimo dunqne della Città di Napoli quel Caualie­
ro,& IO, con infiniti altri, tutti :dlegri,e di buona voglia...; 
come à gli (peli(ìcrati fuol3uuenire nel partidi di ca {a • 

C'i mbarr.affilllO nel porto al molo di Napoli, & eotrati in 
vna Naue ben piena di gente, di vitto!laglia, e mi munitio­
ne, frà poco tem l'o troua mmo l'Armata,con la quale tutti di 
carouana cominciammo il vilggio. 

Ecco c'hallellamo caminato poco inanz.i, quando li le.u~ 
Gu~!lJ crude! fortuoa,che mandò in fraca[so, con morted'm. 
~nlte p~r{one, tutta l'Armata, co.me pur troppo è manlfe~() 
a t~tto Il ~ondo, per le lettere, che all'hora ne furono {cm· 
te In ogni parte. i ' • 

E perciò non occorre ch'io torni à raccontareqllai foldatI ~ 
e quai Capitani ret1ororro morti i quante Naai ,quante Gale"" 
re, e quante munitioni all'hora lì perdefsero. . 

Come per la {curità della notte; le Naui {pinte dall' onde, 
, Vrtandoiì !'v n a con l'altra, fi fracafsa[sero • 
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M:t {olnmente mi l'al' bene,ch'io racconti quelle cofe,deJ~ 

le quali io (010, che più d'ogn'altro, che vi ii troua(se, le vi. 
di, po(~o vera teflimonianza rendere. 

E però dico, che vide la noftra Naue combattuta d:dl' 011-

de, edarabbiofì venti, pofta in pericolo d'affog:trfì , e COI1 -

dotta à co,ì mal pa rti to, che il Capitano, e tutti gl' ~l1omil1i. 
di conto di (per,lti dclb vita loro, (alrando nello (chlffo, eJ 

procurando di (a Illl I lì n('lI'altre Naui,che 1M paruer6 più fi. 
cure, la(ciando, come gente JIluti le, alla di lèFezione del Ma­
re tutti noi altri, de'quali non fù veruno, che non fi tene(se 
mille volte per morto. 

Et io particolarmente, che priuo d'ogni {peranza , già m! 
vidi e(ser giunto al punto dhemo di mia vita, trouandomt 
accompagnato da vn'orribile (pauento della morte • . 

Cominciai à (entirevna rete intollerabile, e mortale, la 
quale tuttauia fi faceua maggiore, mentr'io confiderau:i d' ·a~ 
uer à morir affag.tto nell'acqua,che fempre mi fù pocò grata: 

. Onde cercando di morir con manco ango(eia , che folfe.... 
poffibile, penfli , che farebbe fiato manco male i I morir affo­
gato nel vino,che inquell'onde tanto faI (e , & am.1re. 

E con tal penfiero accollato m i ad vna buona botte di vino 
eccellenti ffimo, che fi trollaua feaza patrone, nella nofira...., 
Naue, gli leuai di fopra il cocchiume, accinche entr:lOdolli di 
fopra l'aria, ne vfcl/rc il vino d i fotto con maggiore ageuo~ 
Iezza, e diftc(0mi sù le piane tauole ,con la faccia rillolta al 
Cielo, e tolto via il broccaglio,mi accommodai col doccione 
alla bocca, e cominciai poppando à beuere di tal manier:t..., 
che per la [c:!te gl'and~, per:l'-affanno, e per l'agonia della (o~ 
'praftante morte, non fapendo ciò ch'IO mi facetIi; delirand,?, 
te fernctt(ando, unto beuei, tanto vino ingoi..li, che dalla Cl~ 
ma del capo, fino all'eftreme dita de' piedi, non re{l:o buco, 
nè parte venma nel corpo mio, che tutta vi no non flltre • . 

Paruemi con quel bere, che tùtto mi rificiraffi, e che non.... 
f61amen,tQ rihaueffi le mie perdute forze, m?!, che fuor dell'v­
fato mio coIlume, io fu m diu(muto molto nero, brauo, e co­
raggiofo; onde, poiche tutto hauendolo tracannato, non re .. 
"fta~lapiùvjnollellabotte<l ' ~ .. ' ".~' • 

5al~ 
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. Saltai tollo in piedi, tutto gagliardo, & animoCI); e percile 

vidi, che il Mare anco era turbato, volfi far proua del lpio in­
folito valore. E perciò meifo mano alla fpada ,ch' io teneUl 
al fianco, tutto furi~ondo mi cacciai nel Mare, e con orgo. 
glio(e, e minaccieuoli parole, accompagnate da fiere ftocca~ 
te, mandritti, rouerfi, fendenti, e ftramlz7.oni, mi feci trà 
quell'onde far la firada. 

'Et in poco d'h()l'a" per virtù del vino, del quale, eift:ndone 
pieno fino à i d~nti, non poteua vna. gocciol.'l d'acqua tro.ual' 
via da entrarmi nel corpo, tanto mi ma/hai fiero, e gaghar­
do, che l'onde l'pallentlte dalla mia bl'auura, tutte ad vlf trat-
to abbalfandofi, Ja(ciarono il Mar tranqu ilIo. . 

Veduto tanto ardire, e conorcillto, che per lo valore della 
mia (plda-erano liberati da tanti pericoli i miei compagni, 
quali {i trouarono in numero di ottanta dentro laWaue, & ef~ 
{endoli anco accorti, che dal Capitano loro, e da gl'altri Ma. 
rinari erano Rati abb:lIldonati, deliberarono, che io fuffi lo • 
ro Capitano, e Conduttiero • 

Et io hauendo accettlto il carico, sì come io hauea veduto 
(are al nofiro Capi tano, quando cl I prima c'imbarca rfimo! 'fe­
ci buon'animo a'miei (oldati, efortandogli à Har pronti a... 
combattere, qualunque volta ne 'leni/re il bi ragno; e gl'inui~ 
tai à bere, perche li riaorarfero del trauaglio paifato • 

E cosÌ dato ord ine à tutte le core, e date le vele al vento. 
nauigallimo, {eoza pt: rò (lpere in qual parte de l Mondo ci 
foffimo; perche erauamo così lontani dl terra, che 110n (cor­
geuamo altro, che Cielo: & Acqua. , • 

Nauigaffimo dunque vn giarno, & vna notte con l:{;U 
pro(pero vento,mà (enza però (copri rTerra da vernn:t bada. 
. Nel giorno feguente, nelleuar del Sole, Il marre di nuouO 
"n furiolo vento, e l'onde del Mare tornarono à gonfilre, e 
fofIìmo:. ircondati da fol ti fIìma nebbia, ,on pio'2;gia così grl. 
de, che ci fè calar le vele, le quali già bagnate, e .rotte, era­
nodel tutto inutili al bifogno naRro: ondec.l!afcl;1rfimo per 
Vn buon pezzo guid1re à di fcretione de'v~ntJ ,c della fùrruna. 

AI fine gittate l' :l l1core, fleffimo forti nel Mare fe.tt ·~tJtl~ 
nO"1: ~iorlli; Q nl:lI' ottanle.(ìmo, mentre fì.le~llLu il Sùle, 
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fcopreffimo poco di !tingi vn' r(ola d'alberi pien'a ,e"ciicdn. 
data, nelle cu i fpiaggie vedelialUo romperlì le p:cciole. 

Onde del Mare, che già tranquillo comincialla à dimo. 
Rrarfi, perloche ageuolmente ci accollaffimo, e {montaffim'o 
i n quell' l (ola ) mettendoci parte à {edere, parte à giacere sù. 
la nuda terra; doue, come fogliono coloro ', che {ono franchi 
per lo trauaglio del mare, fieffimo per buon {patio d' hora~Q 

E finalmènte leuatecÌ di là, ordinai, che {elfanta de'noftn 
reftalfero in guardia della Nane, e gl'altri vinti venilfero me· 
co per intédere da qual forte <il i gente fulfe habitato il pae(e. 

E con tal penfiero camìnando per vna {elua. lontana del 
Ma~e circa vnmezo miglio, trolla1Iimo vn' antichi 1Iima. Sta. 
tua di Bacco, fatta di bianchii1ìmo marmo, con certé ruine 
di :mtiche fabriche attorno, le quali confideraffimo, che già 
'hauelfero (eruito per vn gra tempo Bacco innentor del vino. 

Di che ne prefi alcun contento,mentre penfai à quegli An· 
tichi, che per effer gran beni tori , erano tenuti in tanto pre­
gio, che furqno ri.pLlta ti degni d'-eJlt\~, onorati con ftatue • 

Erauamo paifatl poco ìnnanl,i , qnando giungeffimo ad vn 
corrente fiume dì v Ino cosÌ perfetto, come il buon vin greco~ 
&: eta largo, e cupo d i mo~o, che in moI ti luoghi ii farebbe 
iJotuto commodamen te nalll ga re • 
. Onrle faceiIimo ferma congl ettura , che Bacco folfe fiato a .. 
ili tator di queW lfola > Ò almeno beuendo) vi havelfe fatto 
gran prodelle • 
- lo defideroro di trouare il principio, & il na{cimento di 
quel pregiato fiume, caminaua contra il corfo di elIo) ne vi 
trOlla i fonte veruno, onde egli haueffe origine. 

Mà vidi bene alfa i Viti molte grandi, e c:.lriche d'Vua bel .. 
liffiml, dal piede di· cìa{cuna de Ue quali ne fcaturiua in co­
pia il vino chiaro, e bello, il qllale{correndo al balfo veniua 
:à far quel fiume., nel quale vedeuamo nuotlre i guil1.anrr pe­
(ci, chequanto al colore, & al (;tpore fomigliauanoal vino, 
e tag liandoli , li trouauano pjen i d' vna certa materia fimi le 
a.J.t:ll taro delle botti~ &alla feccia del v,ino; e noi, che ne 
pigliy lIimo non sò quanti,rubi~o r~angiandoli c'inebril~mo. 
, Ma t\Jfio ançora trollammo Il rimedIO, perche mang~:IIIJo 
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alcuni altri pdci molto bell~, e buoni, che nell' acqul di vn" 
altro fiumicello, illi appre[fo; lì piglìaLllmo, tLltti re11:àfIi. 
mo liberati dalI' eoricz'la. , 

Indi trollato il vado j e varca', ò il nLtme, (eol'gemmo vna 
gran mel':llliglia in quelleYiti, ~erche i tro,nchi)oro moltC!l 
crroiIi erlno nella p:Hte dI fopra, In forma dI femllie, che dal 
~lezo in sLÌ mollrallano di femina ogni p,ù'te compit:tmentc: 
in qnel modo apptinto, che i n:trr:ttori di F:lLIole dicono, ch e 
foffe Dafne, quando per fuggirfi dalle mani dell'innamorato 
Febo j fi cangiò in Alloro. ' ....' 

Halleuan~ in calll bi o delle di ta nelle man i tràlci c:trich i d'­
vua dol~i alrn:t, & in vece delle chi ome germogliau.lO loro 
dal capo trond ij Con partlpàni j e grappi d'vlIa in abbondha. 

Qyando ci ,autlicio/l"LlartJo'~ loro, e,lIe ci talutàu,an?; ~ par­
landoalcllne IO greCo, altre In CJndiotto; altre In ltll~ano t 

c'inltitauanoà i dolci baci j mà tutti quei, che confenurono 
di baciarle s'inebrilrono. . . 

Molll'au:tno d'haUere à mate', cl;e noi volefIimo Ipiccare i 
grappoli, e l'nte lorò; e le gli n 'ct:lIl o fpicclti; dauano COI1... 
lagrimofe (hidl, regno di gral1di tÌimo dolore. · . 

Manif'eltauano anco ra co've'izolì blartdi1l1enti loro d'erre!' 
molto inCocate di Iibidino(o affetto, àIlettandoci co la(ciuu ' 
maniere, eduede'noftri " che impenùtarn~nte le compiac. 
quero, non fi puoter() mai l'i LÌ (doglier dl IMo, perche lì tro. 
uarono talmente àttacclti j & auiticchiati con effe j &: abbar" 
bicati Con le ràdici nella terra, che diuel1ltti di naturl di Vi. 
te, dalle mani, e d;j.lle dità, ch'erano çangiare in tralci, tpin. 
,geuano, fuori VBa, foglie, frondi, e pampàni • • .. . 

E .nOI {marriti di tal tpettàcolo , voltando IOdletro Il pa(" 
fo, tollo fuggirno alla noflra Naue, & à chi 110n ùpeua nar. 
rafIimo ciò ch'à noi, & a'noftri compagnI era aCCadl!to • 

RiempietIimo tutte le noltre b~tti di q~l~1 ~lton V 1110 , che 
{correua nel fiume, e ci fermarno nella fpragg~;t gLlelIà notte. 

E 'la mattina (eauente; faCendo vela, camlllaffimo bll~mà 
p,eiz~, con aIT:1i profpero vento; mà intorno al l1~ezo gl,or­
no, hallendo già perduto l'lrola di villa, li mnffe In v~ ti at. 
lo vllà'terribile furia di venti, la quitle fegllen do per tre hare 
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continuamente aggirata la Naue" Ia,folleuò in alto, lontma 
dali' acqul più di quattro~~nto 1~lgha. , ' 

E cosÌ (olleuata fenza plU lafclarla calar nelI onde, la rI· 
tenne (of pefa nell'aria, per ~ a q~ale ,,~gl~do con le go~lfìate 
vele, foffimo portati fette gIorni contrOlli) e fette no.ttI • 

Nell' ottauo giorno fcopreffimo vn' l (ol.a tutta lucida, u 
trafparente, alla quale arriuati, pigliando porto, ci sbarcar: 
limo; e procurando di rico,nofcer i~ p~e(e, trouaffim? ch'~gh 
era bene habitato) e fruttifero) ma di gIOrno non VI era luce 
così chi~ra come la notte. 

E vi lì fcorgeuano poc~ di,l~ntano aIc~me ~ltre rfole, de~. 
le quali altre euno maggIori, & altre mmOrl, e tutte appari­
uano di color di fuoco. 

E guardando :t balfo [ot~o di >no~, ne ved~t1amo .vn' altra... 
.manco chiara , doue appanuano Città, fiumi, man, [elue, e 
Inonti, la quale per molte: congietture p en,fa.ffi m o , che fulfe 
'luefio Mappamondo habltat!;?~ gl' hllOl1l1l1~ ~ e dall~ fiere. 

Mentre voleuamo patrare pm IOnanZI pe~ I tcoprn: li pa~fe, 
ti trouaffimo circondati da vna {quadra di Nabatel j COSI fi 
~hiamano là certe genti, che ig camb io di ~aualIi .caualcano 
le Manucodia.te, altrimente dette Vccelle di Paradlfo, le qua~ 
'li hanno il corpo più grande di qualiiuoglia grandiffim.o 

,Strt1UO, [ono lenza piedi, e le penne loro {ottiliffil!le. ,e ~I. 
iargate in forma di vna mano aperta, [0110 lunghe piÙ di C,III­

"juecento braccia. 
': Qltef}i Nabarei hanno cura di far la guardia per le riuiere 
-dell'Ifola ; e [e vi capi.tano forefiieri ? co~andare, c~me co~ 
'mandarono anco lì nOI, che ii prefenttno mnam.1 al Re loro: 
.l I quale Cubito, che ci v.id~, facend? forfe co~gi~ttura da gl'a" 
Ìliti, che portauamo, el d Iife; VOI fete Irallam. 

Per ilche, chinando la tefia, ciafcuno di noi confermò. , 
. 'Et ei [oggiunfe, come,'hauete fatto à venir fin quì per l'an~ 
·\c per così lunga via.? , 
, " .E noi gli raccQntamlno tuttociò, che ci era accaduto • 
. ' Et ealì all'incontro con lunga h ifioria ci diè minuto rag· 
!l1agli~ di tutto 'l'eifer (uo, facendoci, 'apere, com' egl i era... 

.. y.nO ~ de ii "hiiunaua in di mione, il quale ,mentre dormi ua. 
era 

fIr 
era R-ato pot'tato Et, e f:ltto Signore di quel Ple(C ) il quale ap­
punto.è VIU ~i quellc:.Stelle,che n?i diciamo ellère la Comet~ 
U; e Cl eforto à fial' di buona voglia, fenza(ofpetto,nè timo­
re di co fa veruna, offerendofj ad ogni noltro bi{ogno • ' 

E fe auerr:t, {oggiunfe egli, ch' io vinca la guern, ch' i()l 
{ono fr~ pochi giorni per fare con li miei nemici, Ii quali ha­
bitano 111 vn' altra Cornetta, molto aifai di ql1à lontana, vol i 
potrete viuere meco feliciffimi. 

Vdito quello, gli domandaiIimo, che forte di nemici era-­
no i fuoi, e la cagione per la quale ii mouel à fargli guerra. 

E già gran tempo, diiS' egli, che f:tcciamo guerra con Fe­
tonte, Rè di coloro che habitano in quell' altra Cometta: e 
cominciò la guerra nella maniera ch' io vi dirò. 

Non hà molti anni, ch'elfendo io poucri ffimo Rè , fecc ar~ 
mare ogni mio (uddito, per andar all'acqu ilio, & al polfelfo 
di vna di quelle Stelle, le quali voi altri habitatori della ter. 
fa, vedete tal volta di notte per l'aria volare, la quale alt' 
hora per lo pericolo, che porta fempre la {ua in!bbilità, ft 
trouaua priua d' habitatori. 

Mà Fetonte morro da inuidia, mi gtllftò il di tregno, lttrl­
uer{andorni la ftrada con vna compagnia di {oldati,à: cauallo 
di.grofìiIimi formiconi aLlti,quali habitano fopra la Teffa­
glia, e [ono chi amati Mirmidoni, a' quali non potei far refi­
ftema, onde fui forzato all'h ora di tamarmene rndietro. 

Mà fon l'i{oluto di mouergli ad elfo nuoua guerra, & anda­
re a II:ac<]~li Ilo d i quel la Stella; doue fe vorrete ven ire ad aiu~ 
t~nnl, pOlche mi fembrate braui foldati, io darò ii. cia(cuno 
di voi vn~ Manucodiata per vno,di quelle che {ono nelle mie 
{bUe, c VI prouederò di tutte l'armi, che vi faranno di bifo­
gno,e domani L'tlteremo in campagna. 

COsÌ ii fa ccia, rirpondo io, poiche così ti piace. 
Allora foEfimo tutti prollifti di commodo 'JlIoggiamento , 

e fo ffim o banchett:ai di delicate Vil1:lOde, e di pretiofi vini. 
la mattina feguente, dopo che fuffimo leu3.ti di -Iet.ro, ci 

' lTlct~eiIìmo in ord inam.a, perche le fpieci riferironc),;l noi, 
che I noari nemici veniuano innanzi gagliardamcrtte. 

Era illloftro efel'cito di cen to milla combattenti, fenz.1 i 
pe-
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.pedoni,&i (occorfi de'popoli /lran!eri, ch'erano più d'pt .. 
. t<lntarnilb, e [enza le b;~glglie, & altri irppedimenti , 

DI qudli ottanta 111ilIl erano Nabarei, che cau.llc:mano le 
lvfanuçodiate, & venti ITjilja Mamalucçhi, cOll1e quei del Sol­
~lnQ di Babilollia, m~ più brani llfai, qpali cau;jlquano CCI'. 
ti grand i mml vccelli , che in clfljbiQ di p'enne IUlIeuanQ di­
uer(e (orti d'herblggi , e tr~ quelli ~rlno pi Lì veloci (\{;gl' al· 
tri qllei che fì trollauano copert.i di lattuche. 
. Vellt;lero ancora ill f.:tL\or noftro di Sett~ntrione trent~ ...... 
rniIlaPfìllotti, eçinqu:mtl mdh Biferoni. 

Li P(ìllotti , che con lo (pllto folall1ente hanno forza di 
anuelenare chi paffa loro <la prelfo, caualcano cllrtc pulici ~ 
grandi ci :lfchedunadi loro come vno Elefante. 

tv1à i aiferoni cOITjbattQIlQ ~ i piedi, (ono portati per l'aria 
dal vt;11to, percile legandofì con la çintura le velii, che porta ... 
.po IQoghi mme, le ;jccommoqano in modo tale, chc piglian­
do vento"e gonfiallqofì, vanno ~ vela COITje le NaL!i, e. (ono 
braui (oldati; che adoprallo in gller!'a Ia-[pada, e Il rotella; 
e (ono polfen ti qi buttare fottolapra COli vn (otno [olamentc.; 
.qualllnque armato, ilqL1.1le t'. faccia loro incontro. 

. Si diceua,che haLleuallodavenireinnoftroaiutoanCOl"L 
dalle (l'elle, che [ono (opr~ la Cappadocia, rettant~l l'villa Pig~ 
mei, e cinq~lanta milla Barbanlchj mà pcrche non'gli vidi 
cQfT1parir~, nOl1 :udin:i ~i dire le cofe: maraL\ lglio[e che vdi. 

.l,.la riferir di quellegç:nti, . 
Tal'epduflque l'efercito d'Endim icine, ç: t:tli erano i (01. 

àa.ti, che tuni s'armauano à vna med,em:t 111aniera, portando 
'qlPf! tLltti (cQrze ~i faua, .in cambio di celata j poiche in qLlei 
p<lelì na(cono COSI gqnpl, e dure, che commodam~nte (enlO~ 
(lQ per baci l1 etto,òcelata, 
, l corfa.l~tti faceuano di pi:tltre, qual'erano gu(cie di lupi. 

flO, c.he (on d,LI ! ~ come k corpe d i Bufalo, (! fi pOllono inchio .. 
• ,:l.1reJ'llli~nè;e far:rye ~I bLlfH)e coraz?-e. . ', . 
~ ' . Pon;Hti-~lO molti di loro II; targhe, e le (cn1'lltarre :tUa Tur. 

. '~ chç{c-~ ; . Qitando ii apprç:(en{ò l'occa,!ìone di combatt<;re...:., 
, ~'ordinò la batt:tglia ili qutfl:o modo. 

~ra iUU; alla difc;:[<\ dç:! çorno deHro çq'Nabatei, & hauea. 
pr~(· 

IO 

pre.rro di lui li più braui (<;>Idlti, (I:a'quali erano noi anco~~ • .u COH10 ~~IHro era dlf~(o da. I Mam.alucchi, e nel b.'ltta • 
$ltone ~e!1 eIc:r~1 to !;rano !ol~a.tl foreftl\:ri,e gl'amici venuti 
1'J o?llr a/m?, <;1 a [CljllO po~o 111 qlle.l/a parte, che più gl' era 
placJU~<I. VI er~1no l~CO [elcento mI/l'I pedoni, che {j po[ero , 
IO ord1l1anza [opp I.e tel~ di R,agno, perche il Rè haueua co­
ma~dato à J Ragn,1 dI qU~1 paell, qu Il (on grandi cia(cuno j:O. 
me Il Galeon.e d.e Vene.tlanl, ordIi,fero vna tell, & vn.lllra. 
d~, cne çonglu~lgeffe l~ .Comena ?I End~lT)ione con quella dl 
F~torH~. E CIO c~n dd,gel)1,a da 1 RagnI mandato ad effetto, 
y~ I=omparue (u[o In vn pJleno tut~a la f:ulteri:l. della qualè 
n ~ra Ge~erale. v.n certo, cll'er .• chiamato N i [terione, . 

I .nofin ~emici ~auealJo.di(poHo l' e(ercito 10\,0 in modo, 
.che 1 ~lr!nldOIJ l (!n l11e~0 clc'qu:tli [hua Fetonte) haueano la 
cU,ra PI dlf~l~d~rc tI dellro COrllO j erano coLloro cinquanta-­

. mtlla <':aua!,1çn , ~1 eaml.l? di certi a~irna!i , cIle dalla gran­
dj:~~a Illfuon? erano ii 1111 l I alle formlcoe c'hanno )'ali. · 

C!a(clma dI quelle eq grande come la Tqrre di Nembrot­
~e,ne d.1 lI)anco lJnportlnl,a eran queile fonniçhe nel combat. 
},ere, di quello, che foffero i Mirmidoni, che vi caualcallano 
(~!>ra, perch~ combatteuano elfç: ancora, e dallano di matte 
""rlt~co!1.k corBa, . . ,.. . 

TI ene.Lla ti delh~ corno cinQL!4nt:t lT)ijla Balellri eri à ca-
lla lo di grandIlIjme Zen;'..lre.' . . I 

fan~.oPo.q~leili Vçni(la l'orqil)~nza de' lJabLlini, quali erano 
d .,1 a piedi, C91lpOçO ImpacclOc!'anne, mà però bmlli (01. ' 
c~tl,che.dl J0!-lfano (caglquano rallanelli con le frombole....., 
t~ Il emIJI ro.tal~. coechl ~a.lMo er~ percolfo, non pot'e~ta ri. 
le ner~ 10 rle~I" anzI ne nce,ueua plaga puzzolen te, e morta .. 

J '&fIl1Cu q bIle• pçrche anQJIìcaLlano i rauanelli lOTO col ve· 
ellO atto ~i L11ahla. '. . . . 

AbPrelfo à gL!etti CfJmpariuano dieci milla Farinelli, che 
i·OI~ atteuano d'appreifo ~ faccia, à faccia co'nemicj , perche 
b·t/o~auano b~n'arlT)<\tt di (pargi , co'quali fe{i~lanO in ca m­
b 1.0 di fpada$ e.di ~onghi co' quali fi di fendeano in cambio di 
locchle~'o, $eguItauaoQ dietro qLlCM cinquanta milla Ci. 

no balan I~ mandati· da coh)}:o " habi tano fotto la Canicola....; 
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halleuano tlltti qt1elli tene di cane, e cal1alcauano certi ani~ 
Inll i fatt i in forma di giallde, ch'aueuàbo l'ali. 

Si dicena ancora, che i noftri nemici a[pettauano, che ve­
llilfero da ~l' Antipodi per [occor(o lor.o i.N.llbecentauri, i 
GuaIi non fi trouorno altramente nel princIpIo della battaM 
I\lia, mà (opragiun(ero in fine mal per.noi. . 

Con tal'e[ercito ci venne Fetonte ad incontrare. 
Dopo che l'vna, e l'altra parte hebbe {piegati gli ftendarw 

di,e che gli Afini, & i Grilli hebbero.dato il (egno,della bat­
taglia (pcrche là,fi (eru0l:10 ~e1 ragglar degl'!dì'~I, e de~lo 
1trIder de'Gnlll, ll1 cambio di trombe, e tambUrI yfì comlll­
ciò à combattere arditamente da ogni banda, to'l[ero i nemi_ 
ci tofio la fugl dal fin i tho corno, per IlGn potere [ofiens:r 
l'incontro de'nofhi Nabatei, chegli ributomo indietro COlL 

grand'impeto, vccidendone molti o . 
Màeffi nel corno deftro reftauano vittoriofi, hal1endo fat~ 

to ritirare il nofiro finiftro fin fotto la fanteria: quale [COf­

'rendo, i noRri fecero gran ftrage de gl'auer(arij , i quali fug­
gen do, fi miffero poi maggiormente in rotta, qu'ando inte(e­
lO, che il deftro corno loro era molto (confitto·o 

Non pa(sò gran tempo, che in ogni-pal'teappanle manifew 
Ila la vi ttoria dalla noflra p"rte; e noi [cgoitando i nemici ~ 
che ·fuggillano; re/laffimo patroni del campo, hauendo fattì 
aIr:;i prigion i, con morte d' infiniti. . 

Onde le nllllole tutte er:mo tinte di (lingue, e rolfeapljtin. 
to, come a.ppaiono affai volte, nel tramontar del chiaro Sole. 

Finalmente trouandolì già fianchi di per(egllitare, e di ve-
cidere tanti nemici, fonaffìmo la ritir:'l'fa ." ( .. :" , 

E per (egno della Vittoria drizzaffimo dlle t·rofei, vno net~ 
le tele de' Ragni,. per memoria del va lore della fanteria; e 
J' altro per [égno del conflitto fatto nell'aria, lo piantaffimo 
flelle nllllole o . 

Appena hallcuamo {orni·to di far qudlo lauoro, quand 
vedeffimo venir corJ;çndo alla volta no/ha alcuni de noftri 

:{oldati tutti fpauen!ati, che ci nferiron'o, come ven iuan'o 
con grand' ardire a' l1o~ri ,danni i N~lbecentaLlri, j quali per 
certo , [e [offero venutI prIma, haurebbono potlltOriparare 
al grandiffilllo danno di Fetonte. Mà ' 
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Mà con tutt~ CIO pur troppo v.en~er,o l'reno per noi, che 

al primo appanre rellaffimo tutti plem di flupore, e di me­
fluigli:t, ved~ndo ~oloro, che dal mezo ill sLÌ erlno grllldi 
come il Mangia da Siena, e la parte di (otto haueuano di ca­
uallo, di [mi (lll'ata grandezza, e tutti con l'ali gr,md i 'ume 
alle (palle; & erano tanti, che non ,H'direi di dire quanti fo[w 
(er() , perche non mi (arebbe creduto. ' 

Haueuano coftoro per Capitano il Sagittario del Zod iaco, 
equando vè,irono, che j loro amici er ~ll1O Ilati rotti, e vinti, 
fecero intendere à Fetonte,che doueffe tornare alla b.maglia. 

E ferrati in ordinanza, ii (pinIero addolfo alle nofire gen~ 
ti, leqllali 'trouandoii difordlOate, & intenteàdiuiderele 
fpoglie de'nemici,~ià (uperati,e vinti ,lì milfero in fuga tllete. 

Et effi corfero dietro al noftro Rè fin dietro la [ua Comet­
ta, vccidendo molti de' noftri Vccelli. 

Fracafforono i trofei, con tutto il lauoro fatto da' Ragni, 
e vittoriolì (correro la campagna o 

Dou '> frà molt'altri, che fuggi llano , io con due miei com­
pagni fui fatto prigione, con le mani legate di dietro con pez­
zi di tela di ragno,fuffimo menati nella cometta di Fetonte. 

I nemici non fi curorono di porre l' affedio alla ComettL 
d'Endimione j mà tornati indietro, fecero due grandi lfimi 
bJftioni à mezo l'aria, con l'vllo de'qll'ali toglieua illllme del 
Sole, e con quell'altro impediuano illlllne della Luna, e/H!'" 
non potena!l1 modo alcuno illuminar la 110l1ra Cometta. 
Er~poi doppio di nULIole c ia{c hedlln baltio l1e o 
Onde-i--poueri habit~tori di quella [e ne italiano continna,w 

mente al buio, con infinito di(piacere di Endimione o 
Perloche fù conflretto Endimione à mandare Ambafcia­

tori à fupplicare ,che fi Icuaffero i baftioni, accioche li (uoi 
non fuffero in quelle tenebre tenn,ti per (emprc. 

D I poi lì offer[e'eli pagarli tribu to per l'auuen ire,e di man· 
dar,h Statici per ficurezza della p .1Cç, d' hancrgl l à e ìI:t:r~ 
amicO, e compagno in tutte le flle occorrenze, e di mal plll 
non hallergli à moner guerra. . 

Fetonte nel princ ipio flette (uI duro, nè voleua JI1 vel'un 
IllOdo con (é-'ntire, mà !"ure al fine ft contentò di [,ugli 11 pa-
ce COllIe condirioni offerte. l'crQ 
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Pel ò quello {j fece con pattI?, che f~l~e ~blig~to End,i,mio_ 

'nedi pagareogn' !\nn? due ~n.IIla bardI! d~ rugla,da, e dI dar­
gli dieci millade I [UOI {uddrtr per hofhggr, la{clandoche le 
ilelle volanti fu{fera habitate concordemente dall' vna, e. .. 
l'altra parte. . .. 

Con fimìli accordi u lbbilì la pace, e fi {pIan orno I balllo­
n i, e fi reflituirono gli pri~ibni, la[c ian?o noi t~tti in no~r~ 
libert?t. E mentr~, che nOI tornauamo a caCa, CI vennero IO­

contro i noltri compagni piangendo per allegr,ez'l~ '. come.... 
fece ancora Endimione, il quale con molte raglonr CI dotta. 
ua che doueffimo fermarci ad hahi tal' in quel paeCe. 

ii perciò mi offer{e di darmi per moglie vna [ua .figli~lola, 
la quale vidi alcuna volta fiadì abbracciata con NJélenone,. 
onde dubitando della troppa dome.llic~ezza, e de~de:ando 
di riuedere la mia, che haneuo laCcJato. IO compagnia di Bru­
netto, piacendomi anco poco i lor co(hlmÌ molto. ftrani , & il 
vino troppo inacquato, non vol!ì accettueldarghe offerte ~ 
che m'erano fatte? 

Anzi dimandai con grand'iflanza d'eifer rimeffOJ in Mare. 
e la{ciato a ndare al mio viaggio. . .. 

Perciò Endimione intendendo, ch' era n[oluto di partIr­
mi ci trattenne otto giorni con banc~etti,e con~iti, ne'qual~ 
rnlngiafIimo cibi sl d~Iicati, e leggi~n.! ~he mal vna ,,:o~ta Cl 
trQuaffimo [1toll:, pOI finalmente qd'l.e lrce~za, e cosl.flcen­
:z.iatì montando [Opi a la noltra naue CI partlffimo con tlllon~ 
graziadiquelRè , ilqualenéJpartire mi donò . illle~~fted, 
vetro, e cinque di meta llo, con altretante fatte dI [ottlltifime 
nuuole ~ 

Nel ritorno vedeumo di ftranecore, le quali (perche non 
mì f.uann crcred ute) mà non voglio l:rfciardi dire; di qllellL 
Città,. che ch iamano delle Lucerne, alla quale glungelIìmo 
dopo di hauer fitto viaggio <;Ii trè gior,ni • . , 

Statfi detta Città pende::nte 1I.1 a~la,& e polla pe~ 11I1~a drtt~ 
,ta à perpendicolQ [otto le Pleladl 1 Il qU,I Tr altn chlaman() 

",:gallinella. 
,~,,~ SmontaiIìmo di N:llleper vederJ:t, e non troua1Iìmo per­
::,' "{ona, m;' vedemmo foll meate affili lucerne, le quali pa{fan .. 
, .' do 
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do innanli , & indietr? per la piana, & intorno al porto di 

lIella Città,Llcendo dllo;·~ qLldl"I,~no lh:l, ch~ al t~l1IpO del­
~a l'rimanera (,111 il o le Lucclole,cl1 IO numero IOfinlto fì veg­
gana di notte, voilnd o [c0.rrere la calTlpagn~. 

Enno molte di loro picclOle, e per così dIre, pouereIle.; 
e poc'he poche [e ne vedeuano di quelle, che fulrero nobili, 
&iflullre. . . 

Halleuano cia{cheduna le pro~rre care con buonlffime... 
monitioni d'oglio, e di lur ignoli.. . . . 

Parlauano come:: fanno glI huorOl~1 ~ ,e nOI le vdlllamo, e 
non ci dauano moleflia alcuna; anzI plU tollo p,lre:t che lo­
ro ci accarezz:dfero, inuitandop ad albergare con erre. 

Mà noi reltammo (p,wentatl da quella noultà, e non ha-
ueffimo ardire d'accettare l' inuito. . 

Hanno vn belli ffimo Palazzo in mezzo della C,ltt~ ) nel ql~a­
le riiIìede il Pr inci pe loro, il quale a(col,ta le ragIOnI, e le d If ... 
{erenze delk Lucerne, e le condan.nl cla(cl~P1a, e maffime... 
quelle, che non ,vbbidi[c.on? a' (L~O,I coman~l. • 

La pena, che Il [uo Pnnclpe aa a loro fi e, che Ciano (pen 
te, & ammorzate. . . ' .. 

Noi ftemmo vn grand iffimo peno ad .vdl re h. ra&ln~ame~ 
ti loro, & intefero di molte co[e, le quali effendo rrchléfte... 
rendemno conto per qual cagione non fi foffero trouate con 
l'altre à certi tempi. . 

lo frà l'alu·evi conobbi vna delle mie Lucerne N,lpollta­
ne, con la quale parlai à lungo , & eff:t mi ~i e de C0nto <;II tL1t~ 
tociò, che faceua la mIa dile ttitfim3 Mog lIe, con Il mIo Ser 
Brunetto, e gl' altr i miei amici, dopo la mia partIta. 

.Mà perchè dal [uo raaionare intefi, che dI:! [ap~ua . molto ~ 
~1~lIto ogni fatto, n?n [olame,nte di cara ml~, ma dI tutto I 

.VICInato ancora, e umIlmente dI tutt 'l la CItta. 
L'interrogai di molteco(e,chedefìderauo [;(pere ,& eifa, 

che per ogni più na[collo buco veduto hauea fin quando l~ 
donne ii [pulicano & hauendo bauu{o (perre volte raglonl~ 
tnento con tuttlle !'ncerne delLl Città, che gli haueU l lJO rI e~, 
ri.to ogni ciancia, & ~gni oisbigl,io f tro da qUlh~n9L1e (orte:-­
~I perfone moltoozio[e, le qual! fì d,lettaLllno di c,arlarCit 
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• 68 . d ' , II' 1 Et in[omma gli h:meuano d~t!o i fatti l, tutti que , I, C le 

io Capeua dimandare j & ad ogni InterrogazIOne mi n [pore.... 
minutamente. , 

E frà l'altrecoCe mi (ece [apere tutto quello, eh :! Fèr,ogm 
radunan'l.a di oerfone [cioperate, d:i ciarcheduno fi !'a glOna­
uadimè emi"diffemoltilIìme,evarieco[e, cheml faceua-, , 

no {coppiare delle ri fa. . , , 
Et à chi non t:1rebbe venuto da ndere , quand,o ell a, cl lceua 

patron mio, contuttociò, che ~abbi intero qual! ogni vofiro 
{ecreto & io habbi imparato di molte cofe conuer{ando con 
voi 'e c'on de al' altri, li (1uali fanno profelTione di ihaue-
cier~, e di con~[cerui bene 'fino dentro le mid.oll~.' , 

Non hò fJerò fino à quell:' hora frouato chi mi {aPPia be~e 
rlichiarare l' humore voil:ro; perche (e bene p:tre a~ alcuni" 
che voi fiate vn' huomo accorto, & mtendentc; ma ch.e t~l 
()r.l facciate il balordo,per {odis~are gu~lche voft~'o capmclO. 

Si trouano però molti, che dicono ti contral'lO, perche." 
mentre cercate di fami conofcere, che rete vn'grand'hu.omo 
<la bene, e (apere molto gran cofe, ~~I rnollrare vn ,quoltbet, 
& vn maftro Grillo; rete contuttoclO vn per?do dI [pettoro, 
vn matto da legare, e {em.a ,cemelle:>, & v.n, Ign.orante; ~ 
:perche non f.1pete fe pur VOI (ete VIUO, VI C chi li vanta dr 
'Volerui far creder per certo, che la Lu.na {ia nel pozzo. 

Altri dicono, che [ete molto frenetico, & Vn'hl!Ome:> trop· 
o vano, e che rete vn tienti buono j & ancora vn tlentl bello. 

:p Vi è mcdeumamente di quelli, che penfano, .che VOI tiate 
..,,11 mal biaatto, e chefardtt del male IO grandllIìma qllan· 
lità; quanbd o per? la paura nOl~ vi. rafre~a(f~. . 

Mà vi (0110 pOI ancora mol tI dI quellt, iI qual.l Cl edons, 
che voi fiate vno molto dapoco, pt:rche fi. vede chlara;n~nte! 
dle qll~Iche v,?lta voi volete Llr il brano In parole, ma pOl 
:in fatt l VI la{clate trattai eh pecora: . 

Non oftante q!.lefto, vi !a[eiate P?l menare per! I ~a {o d 
~ueIli che vi moftrallo vn pOCO di buon Vl(O, o VI dann 
~ , . 
buone parole. '. . . 

Vi (ono poi ancora di guelll, che ql~ando VOI gli hauctu 
4Joltato lc:foalle uIidoao mo!to d! VOI, facendofene le I1p 
~ . ., 'le 
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cie bc!fu; e vi Vlnno dicendo: () ~h,e pecor.l. 

In (()!1lma da quel grn iOrO LUllllCIIlO Il1telì quelle, & altre 
bellillìme cofe di grandllIìma i.mportanz.l, lecluali mi C01~­
{erllai (elnpre ~jfe ncl1.1 mcn;ona, pe~ potcrml nell'auucm­
re con (eruanTll nel pow creol to, che IO tengo prcf[o d~lk, ... 
p edone, le qllaillllL furono d,He d,l CO~lOrCl:re .dalLl mIa, be­
nigniffima Lucerna, dalla glule accomlatM0ll1l, Cl part!!no 
il dì [eguentc. 

Dopo che noi haueffimo n.1uigato trè giorni continui, co­
n1inciaffimo poi à vedere Il M;t re , nd guale CI trouallìmo e(­
(erui calbro il quarto giorno, e fentendone tutti noi gran-
dilIimaallegrezz. .1 , e piacere. . 

All' hora con {ommo p'acere malti ii gittarono à nuotare 
nell' açqu l , da noi t'lnto tempo dòiIderHa., , 

NauioalTi mo poi pel' mal tL mml gIOrni d! ouona voglta, fin 
tanto ~bc cominciò à (offial'c vn vento chiamato Garbino .. 

11 qua!" era così fiero '. c freddo '. che fece aggiacciare l'.acqua. 
più di trecento braCCia [otto; dI modo, che reftalTimo llnmo. 
bili, & attaccati fortemente con la, f.we nel Mare. 

DOlle che volendoc i riparare daIl ' eil:remo vento, e dal 
grandillìmo freddo, pigliallìmo per btlOnlIìmo partito dì 
cauare nel ghiacci~ VI~ l grotta , nella quale ent.rati!.v i fielIì,­
moqu.1lì vn mele Illtlero, vlllen~o (empre di pelcl, cheà. 
for7.a d i marte llo C:1l11 ua m I) dal g I1lacclO , e p 01 glI arroftlUl: 
1110 con quel poco di fuoco, che per penuria della legna et 
era conceduto • 
. Q!!:mdo poi (LÌ paff.lto il mefe , ti mutò il vento, & incon­

tlllente fi cominciò il ghiaccio à d ilegu.1rfi di modo, che do. 
po cinque giorni pot~mmo andare al noHr.o viaggi o. . 

Mà quanCdo noi IJ.1 ueffimo nauigati alcun i pochi Biorn i, Cl 

troualIìmo in vn Mare di Latte, nel quale (coprllIano vna­
l[oletta, che contcn tlll trè miglia di pac(,; , 

. Etera detta Ifola '.' !l gralldi{simo f(lrmaggio, adorn:tto 
di pa.I~~al1 l)ie Viti, le qù:il i er.ulO c:triche di. Vll C molto dc. 
IIC :ltl{~ lm (' , dall:J.quale, (prelì'H.ndola, ne vfcwa latte l1?olt~ 
dOlcifsimo , come noi (perimenta{sirno per cinq ue glO '·nx 
continui, che in quell' J (01.1 noi dimora[simo, mangl:mdo 

, (01:-
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{empre del (no terreno, e bellendo {empre di quel liquoru , 
che dall 'v L1a (premeuamo. .. , . 

Partit i poi di là, trollafsimo cunofi{SIlne, ddetteuoh, va­
ghe, & infin i te altre mer:miglie,delle gl\Jli i,o non ard I (co di 
~ire; percioche (apendo, che coloro,! qual! p,er l1?n fì effe,r~ 
mai partiti dalle ca(e loro, e non effendo fiati mal allm:zZ! a 
veder co(e grandi, e nUOlle, (e 11~ ridereb~ero. . 

Però voglio porre fj ne alla mia Hl fion:l ; e conch1llder~, 
che dopo Vila longh l(sim:l per~gnnaZlOn~, hauendo (cor(o 
molti(simi pericoli, e gr:mdi (sllni trauaglt. . 

Scopre(si ,11 0 fina 'mente la terra ferma,' e n?n f.1pendo m:1l 
cono(cen:, nè 'maginarfì in qual pae(e Cl fO[Slmo, e ibuamo 
jrre(oluti. 

Mà ecco, che 110n trouandoll ancor (azia la fortuna di ap~ 
parecchianni og,n i dì ?lìOUe di(grazi7 ' . . 

Si trouarOl10 l vtnt! accompagn:ltl da tuonl,da folgori, e 
da tempeitI, Ii quali mandaronodi nuouo {otto(opra l' on­
de, per trauagliare di nUOl1O la mal condotta Na~le. 

In{ornma refb[simo di tal maniera (pauentatl, che pen. 
{a(simo tutl i d'h,were infallibilmenteà morire. 

E t,mto (LI dal :a mia parte il trau:lglio, eIa paura, cheio 
non [:lpl'l.:i ridire ciò ch, mi f:lceffi, mentre durò quellJgran 
tempefb, che pure all:l 6 ne vna volta ceifando, Cl la[ciò pUo 

·1e, che no: cn tr:liIìmo in porto. 
Et io all' Lora, troll:tndomi tutto bagnato, e molle nelle 

parti da b;lfro j percioche ,i miei c?mpagni pen(a,ndo forli 
d'lIJacqu:nc Il moltdIimo vino che il trollaua nel mio corpo, 
mi Do(ero loro in vn mafitllo, & attuffandomi n <;11 a fredd' 
acq;la, ia qualemi arriu:tua fino al,h centll.ra. . , 

Fin:ilmeilie, quafi da profondlfIìmo tonno n[ueg1Iato, 
& in miglior (';11 no riuellllto. 

Mà io all' hora cominciai à mirare, & à rimirare d'intor­
no e mi accorfi di dI'ere ileI medefimo porto di Napoli, oue 
m' imbarcai con buon itIìmo penfiero di andare alla g,ueT,ra. 

Onde io fece vn m io penfiero, cl 1 non volere JllJ l plU an­
dare alia guerra, p~r 1:1 p~lIra che i? lu~eu,a dinon ritornare 
il ricadere nelle pallare dl[gruw!, o 111 Jlmde. 

Per-
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,Per:oche io m i deliberai éli tornarmene à ca(a; perch'e
r 
da 

me tlea:o andaua pen[ando, e rl!?cn[ando à milIeco(e, che.... 
dalla m,la ~r,ltlo~ffima Lucerna lmpar.ai • 
P~rcloc~e COSI, facendo, r~e ne ilarel fOllente col capo pie­

no dI Grdll, e di Farfalloni, quando non credetJì di hauere 
all' hora (ognato; onero, che la Botte del vino che beuei 
nella Naue, non mi haueffe di {ouerchlo al te;aro il cer­
uello. 

IL F ·l :J( E. 
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Vidit 'D. Seraphinus Rotarius 
gularis S. Pauli in Ecclefta 
na 7Jononi.e Pamitentiarius pro EmI 
tiJ]ìmo, & Reuerendtffimo Domino D. 
cobo Cardinali 13oncompagno Archie . 
lO, & Principe. 

Reimprimarur. 

rr. Th. Maria Cancti Prouicarius S 
O;jicij 'lJoflonite. 
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